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DE SCRIZIONE 

DELLE FESTE 

FATTE NELLE NOZZE DE’ SERENfSS. TRINCI!* 
Di Toscana, D. Cosimo Db’ Medici, 

£ M^t D DU LE J^A I{C IUVCH.ES S^t 

D' UV STPJ^i. 

V Tempre {limata gran feliciti da’ Princìpi la 
congiunzione con gli altri nobilifsimi, e po- 
tcntifsimi per l’onor, che ne viene, c come 
cofa diuina tien più viua e perpetua la memo 
ria delle gloriofe azioni loro. A tal feliciti 
confiderando Ferdinando Gran Duca di Tof 
cana,pcr conferuarla in cafa Tua, pensò auan- 
to prima accompagnare il Principe D. Cofi- 
ino Tuo figliuolo con Prùtcipefla , c con cui la Tua progenie ma- 
tenefle lo (plendore anticote giudicando prefentemente non lo 
potere, altronde cófcguir maggiore, che dalla cafa d’Aufrria , frir- 
pe glorìo(ìfsima,perregni ed imperi polfeduti lungo tempo, e 
er efier venute in clfa le glorie e le fortune delle maggior Cale 
'Europa, e Tempre fiata propugnacol della fede Cattolica ed e- 
fempio di religione, e di pietà particolarmente quella di Gratz, 
ond’anno voluto a' di nofrri gran Rè d’Europa onorar la fuccefsió 
loro , e con la quale i Pi inopi d ; Cafa Medici non anno auuto 
minor legame d’amicizia c confidenza, che d'affinità : perchè vol- 
tato ogni fuo penficro à procurar l’intento fuo di quiui è Scoper- 
to , chè quello fuo desiderio verrebbe gradito . Fece dal fuo Im- 
bafeiadore rapprefentare ai Rè Cattolico, come defideraua quan - 
to prima veder fuccefsione del Principe fuo figliuolo, e per la 
protezione chè S. M. aueua Tempre tenuta della Cafa de’ Medici , 
lo pregaua infrantemeli rea inrerpor lafua autoriràcon gli Arci- 
duchi eli Gratz,accio gli cócedeflèro l’Arciduchefla Maria Madda 
lena lor forella,e fua cognata. Quel Rè continuando à protegerc, 
onorarla perfona c lo frato de’ Gran Duchi di Tofcana,noti ' 
meno ch’aueficr fattoi Tuoi progenitori , benignamente s’inrer- 
pofee operò chè gli Arcidt:chi,col confenfo dellTmpcradore Ri- 
dolfo Cugino e tutore, in Ita i imetteffer la terminazione di que- 
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ào maritaggio » e ne commifc il negozio ad alcuni de’ primi per 
fonaggi dei Con figlio di fiato: al quale auuifo pensò il Gran Dii 
ca à ce’ebrar /biennemente le Nozze, conforme a’ meriti dell» 
fpofa,e deputò Tei de’ principali Senatori, che attendeflèro à 
' metter magnificamente in ordi ne tutte quel le onoranze,chè con— 
uenilTono alla dignità fua,e della fuatCittà, ed efsi prò Gamète ob 
bedendo,dieron fiulficiente ordine à tutto . Venne in tanto dalla 
Corte di Spagna l’vltima conduzione in tempo , che il Gran Du- 
ca fiauaalla villa Ferdinanda, per fuggir la noia del caldo ; Cubi- 
to ne diede.contoà tutti i Principi di Crifiianità , inumandogli 
alle Nozze :’e farta vifitare la Spofa Arciduchelfa da’Baron Fab- 
brizio Colloredo fuo Maeftro di Camera, fmorzato alquanto far 
dorè del caldo,fcce ritorno allaCittà e conferito al Senato chè ' 

per mano de! Rè di Spagna aueuaraccafato il Principe fuo figliuo 
k),con l’Arciduchefia Maria Maddalena d*Àufiria,con le mede/ì 
me condizioni , con le quali erano fiate accafate al Rè di Spagna 
e di Pollonia Pai tre fordle,.gIi fìi dà Donato dell’Antella.per al- 
lora fuo luogotenente e capo di queirordine,có breue ed elegàte 
parlar refo grazie d’anercó sì alto paiétado, rinouàdo ecótinua 
do le cógiimzioni antiche, {labilità la quiete del fùo ftaro,e mate 
nuto Io Splendore della fua lHrpe.Edefortato il Principe àfeguir 
le veftigie de’ fuoi antenati; quel giorno medefimo fe ne fecero 
allegr ezze publiche per tutta la Otta , e’i fcgucute con nobil có- 
pagniadigarriluomini eCàualicrijfuinuiato à Gratz,ou’éra la 
' SerenifsiiraSpofa,PaoloGiòrdanoOrfinopriinogenitodel Dii 
ca di Bracciano,con proccura del Screnifs. Principe, ifpofarl a 

Quelli giunti d Padoua per più comodità s’imbarco ,’ e peri- 
gli /lagni di Vineziafi condufie à Triefie, donde inuiatofi à 
Carata:, ebbe più volte per la firada comodità di Carrozze, e dallaCittà 
oobilifiimo incontro di Baronia , e ritenuto con magnificenza e 
fplendore, fatte prima le vifite nece/farie,/ù dato ordine allp fpó 
falizio chè fri celebrato così . 

Il di 14. di Settembre, eletto àqueftafolennirà , all’óra di Ve- 
lcro sccfero tutti 1 Principi veftiti nuzialmente alla Chiefa de’Ge- 
miri, conti gua al Palazzo ,con queft’ordine . La Serenifsima fpo— 
là vcftka di ncro,con ricami di perle di chè aueua ancora collana-. 

« ghirlande, era.me/fa in mezzo dall’Orfino Proccuratore del Prin- 
cipe fpofo.vefiito di bianco ,e dall’Arciduca Ferdinando ,/ègui... 
pal’Arciduche/fa Cognata , e dietro gli altri due fratelli Mafsimi- 
luno , e Cado , prelato quello , e Caualiere il primo , c fatta ora— 
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rione, s*apprefcntarono all'altare la Spofi,e*l fratello da vna ban- 
da , e’i Procuratore Orlino daU’altra,quì MonfignorcScluago 
Nunzio Apoftoli co fatto leggere il contratto, e la fìipulazione 
del Matrimonio, ed in uocandonc l’aiuto ceiefte;di poi letta la prò 
cura del Scrcniis. Principe di Tofcana, voltatoli all'Or/ino , gli 
chiefe il conièniò, parlando latino, ed auutolo, nuoltoalla Se- 
reni is.Spolà, con la medelìma domanda, c nel mede fimo linguag 
glio;clla,clue(la riuerc temete licczaal fratelJo,rifpofc Jatinamcn 
tedi sì.Ciòfcntito l'Orlino,fattofiauanti gli prefentò vn’ancllo,e 
d- ella ne hebbe vn’altro per riportare in Tolcana,e riccuute le lo 
lue benedizioni,ecantato il Te Deuni, ritiratili tutti indifparte, 
pieccdeudo tèmpre il Procuratore dello Spofo, lèderono al Ve- 

3 "òro, che fòlennementc cantato, ebbe per fine vn’Orazionein lo* 
cdeJiacafad'Auftria,edi quella de’ Medici, e li fece ritorno al 
Palazzo,doue tutti i nobili ch’aucanoaccópagnato l’Orlìno,fcce 
ro nucicnza alla Serenils. Spola, come Principeflà di Tofcanarcd 
affettandoli l’ora della Cena , il medeliino Paolo Giordano le 
prefentò gioie in numero, e valuta conucnienti à Spola Reale . 
il Conuito fu fpendido , e numcrofo , perchè e Caualicri , c Da- 
me vebber luogo, ma feparatamcntc in varie danze, e alla Mcn- 
fa regia il pruno luogo fu dcll'Orlino , poi trapaflàti alcuni gior- 
ni in Caccic pc’ Barchi,e per le Campagne , c intratrenimenti ca- 
uallcrelclu, partitoli prima lìmbaiciador Colloredo , c poi J’Orli- 
no,:>Tìtciè a follecitare anche lapartica della Scrcn. Spola, Jaqual 
leguì a' 2 a. del Mele di Settébre,con corte formata, e per numero 
e per vhei compartiti fra 1 primi Caualieri delia Compagnia-* 
che tutta fu fotfo il comando dell'Arciduca Mafsimiliano fratel- 
lo,àcui l’imperadore Ridolfo diede carica d’lmbalciadorc,per 
interucnire in fuonome alla folennita di quelle Nozze.Fù il luo 
viaggio per la Lubiana a Tnefta, doue a’ 7. d’Ottobre , giorno del 
fuo Natale , imbarcatali in lèi Galere Veneziane , comandate dà 
Agollino Micheli nobil Vcncziano,e Capitano del Golfo, che 
in nome di quel Senato la vilitò > e la ferui , in due giorni , e mez- 
zoliconduilèalPorto di Raueima rquiui dclinando in Galera, 
per dare agio alla famiglia di sbarcare , fu vilìtata dal Cardinal 
Gaetano Legato di Rauenna, che con Monfìgnor Lancillotto , c 
Rtdolfi,c altri Prelari,tn nome dal Papa,!a nceuè, e trattenne più 
giorni,faccndole la guardia il 1 eioriere della Prouincia, con toc 
Compagnie d’archibulicri a cauallo. E poi la condulfc per Faen- 
ze Bcrzighella a’ confini del Fiorentino, anticipando fèmpre il 
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* • tm a g gb/per Wtt ue ri» i n pòr fò tS^i'SPS^^a&tìitT. Alfe 
<■ sbuebó cominciò J’'Arcfdtìfehc^àà'èotìfyicci*fi PAntipelk dr 1 cittì 

- aw^pcretóè wfù aridtucrfaO.^A-rjt^mó de 'Mèdia, mandato d£l 
i lj, 1 aii lD , uca,có;ffie}ti Fiorentini), c ikn icrùitòr; di Caia Medici ! 

- fiiUitatfla : il quale vietatala in Galera c IcCo il -Serenili,. fiutdio,ie 
iciidópoi cój agnia lino a Firenze . 11 Murcheie ìaiuiati poco dop - 

4pq£pdn altra /iobii compagnia, per parte del Sereni fumo G. Dùca 
latitò afBe.'Zigheila, che firiVltiiiiJ pdlàu nelioftato Eecle.ìai 

- ftico, donde iMteenzio il Legato . Ail’fentFam dello flato lui pri> 
vtnò con lino, R uberto degli Obizt- facendo vrizio d. Capitano, 

. delle Guardie, con vna compagni a* d» Jknce, cominci j a'ieruirJa,è 

poco lotano Francclo Borbone de* Màrchell del Monte à San 1 » 
ta Maria, ©Generale delle Fanterie di Tafcana,)e fece vedére li. 

• infegne della Milizia di Romagna, in numero di 4000. amiàtf, e 
rcfcbiefati in due campi «appendici di due colli, che metteua» 

no in mezzo la flrada, e fervendola, la conduiicro à Marradi, do- 
: uè ella trouò Matteo Botti Marc he le di Gampiglia , e Maiordo- N 
mo maggiore, che vibratala anch’egli per parte del Gran Duca , 

-le diede vna Corte formata di Gentiluomini, e Paggi, ed altra 
fcruitùjfoprai quali il Caualier Cofimo di Giulio de’Medici fece 
-l’vftzio di Maiordomo. Il giorno leguente pallata la montagna 
icefe in Mugello, per defìnare al Cartel di Roma >aue poco dop- 

- po comparve dalla Villa di Cafàggiuolo in pofle , con 20. Caua- 
lieri, oltre alla fua corte, il Principe Spolb à vietarla, c doppo 
f accoglienze allegre, lì polero à Men la con l’Arcid uca Mafsi milia 
no, tenendo D. Antonio fecogli altri Caualieri,Finito il d dinar, 
prela licenza il Pnncipc,lc nc tornò à Firenze, c la Spola fùcòdot 
ta. a Cafaggiuol o, falutata per ìftrada dalle Milizie del Mugello,e 
da due Compagnie d’arehibufien à caualio , mandate à leruiria. 
lui ripofcan Quella notte , il di leguente, fe n'andò a d chinare i 
-Pratolino Villa reale de* noflri Principi : e vedo la lèra fede ali'al 
tra Villa di Cartello , due miglia lontana dalla Citti , òue, pòco 
doppo, la Sercnifsima Gran DucheiTa, non li potendo piò contò- ' 

• nere di non appagar l’animo fuo, della vifta di tanto deli deca ta 
nuora, e icopnrle con viuedimoftrazioni l'affetto fuo ^ code con 
-tutti i figliuoli a vibrarla : e con fumata qualche ora in abbracci!- 
menti e cortefìe , e accoglienze , le diede luogo di npolarfi, e 
tornò alla Città, portando , c pubblicando gran nuoue dcìi’Ecccl 
lenti doti della Spola : dalle eguali maggiormente dimoiato lì * 
Gran Duca , anch'egli la'ri&ò il Venerdì , tornando- follccitò la 
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Solennità deH’rritrau, per lo Tegnente giorno! dì S. Luca, nel qua- 
le a Ìo. or-, con nume colà cauaicata di Vaiai 1 i,c foretti et 1 , pa reca 
do d.,i Palazzadc Pi^pcrvia Maggio, e Sanca. Trinità , c la via 
de, Snie> e della Scala, fi Condulie alla PpruìaJ -Prato, eTe- e umo 
nere il Clero , cnc cu’ Paramenti, c Goq l'alom lòlem.i, molto pit- 
tila Vera adunato al Munàftcro di qupoJt. E ferma la teda della 
caua!cauullaporca,atccfc la venuta della nuouaPrincipellà. 

E.a fuor della Porta vn bcì.’Encrcuo di.Miiiziain uum. di 6000. 
v.ia compagnia d huominiJd’arniCjCon gran pennacchiere, c lòpra. 
iieììcdi veduto piìgonazzo ricamato di ielad ’argento,e rolla, e 
cinque d; Caùalcggieri , con le ciacche di panno,, cialcu na conj 
la uiul.urea, e tréiquaJrohi di fanteria armata d’armi bianche,’ 
con le lue maniche, e di guarnizioni Archibufien, c corni di Mu 
Ichecucri in nmii^o tuttodì 5000. Quettja, 1 /apparir della Pruw 
cipelìa fcce.o vna gran làiua , rappi dentando vn’azion militarci 
perche da. vna parte a Sfcbperiero ^ compagnie d’A.rchibufierisk 
cauallO,chedi tutu carriera vennero a raconoicer /quelli iqua^ 
l d/pni, con gran lalua d’Archìbulate,eprcfa la carica tornauaà 
con vn Coracollo a riconofccrgli per altra parte , ^caricando lena 
pre,e facendo gran romore . in tanto giunfc i’Àrciducheìfa alla 
Porta, làlutata dalla Citti della vicina, che piii voJ se miie in opera 
tutte le fuc artigliere . Ella veni ua in vna carrozza di tela d'oro» 
roda, tutta ricamata , e tirata da quattro corfieri al pan Acerba- 
mente gnarniti : dietro n'hauea vn’altra minore di fimil ricchez- 
za, tirata daduc foli per l’Arciduca Maìsiiniliano. , ' t \ 

Pula porta della Città quel giorno adorna trionfalmentecon 
. vn mezzo Ottagono innanzi per ricetto , a guifa di Teatro, l’ar- 
chitettura, del quale era Tolcana a bozzi ruttici con le pilaftrate 
rie gii angoli, e ncilcriuolté delie teliate, che per finimento auca^ 
rio in faccia due nicchi con i flatuc. Sopra vi rigirami vna corni- 
ce con la Balau.ilra.ta ,, fra la quale c la Porta , fu polla l'arme de’ 
JMrdici, cd’Auftna, ricca di fettoni, e d’ornamcn p. SopraJaB» 
lauttrata , nella quale dettero iMuilcj , in vna gran cartella ersL* 
quetta infcrizione . Mari * Magdalen* tsfrchiduci iuflri * . 

Vrbent falieijf. aufpicijs adEtrnfc* regi* proietti auguflo fanguike 
propagandarti ingredienti . Quod faufto connubio Jt tntnoi turop* Thm- 
cipet , arftìori amori; nexu dquinciat ,• pr onirici * [e cur ita tetri principi- 
bus fi duciam populis hila » itati trt ajigeat, Elorcntia exultans feftìs accia- 
mationibus ■ obu'iam effufa fortunatum aducrtum Ut a at fediti* omnia v 
pracatnr. 
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Negli ipaziij che reftan nella principal faccia tadd Teatro, « 
mettono in mezzo la porta, Iòn k duc quadri di pittura , a deliri 
vna donna reale , finta per l'Imperio di I erra de noltri Princi pi 
Hi velie ricca a lcacchi bianchi , e roisi gigliati del contrario,e fre 
* I “ re , ncre > c bianche, per Parme degli fiati di Firenze, 
«di biena,cfopra vn manto ricamato a pai le, coi bauero d Er- 
mellini . incapo la corona da E e, e in man lo Scettro, col quale 
inoltra vna Prouincia ricca di Citta e fortezze , e Ichiere di guer 
rieri, ogn vna con la fua arme nelle bandiere, e nelle torri. E nef- 
iangoio » che legue fopra la pilaftrata , è la Statua di Berccintia . 
A lunitra.della porta, per rapprefentar l’Imperio di marcio figura 
mie di Donna, la Religion di Santo Stefano , armata con manto 
bianco iopra, legnato di Croce rofie nel petto , e nello feudo San 
to Stetano Papa, e Mar tire, la quale di fui Molo di Liuorno addi- 
® ** ina . rc > c amate di Galere, e Naui , con band. ere di 

Cala Medici | -e iopra lapilailratadellangolo, che fegueè laSta- 
lua di 1 elide . Nell altre fàcdiate del Teatro^on figu rpte le con 
giunzioni, -che quell Imperio ha cagionato fra la Cala de Medici 
*i>€ quella d’Auftria nella prima addirà e Papa Clemente Setti- 
mo , che da la corona dcll’Impcrioa Cario V. c lòtto vi eferittò: 

* « A l à V . . 1 . ■« * 1 i » • I • • t . 1 1 4 " * 

Carotiti V.Bonottia a [temente VII. 'Pont. Max. Imperatorio diadema- 
tnate inftgnitur . J teli* fcfiis rebus tonfali tur , iunttisq^ antrnis inter 
*/ iuftrucos , &Me3keos ajiioris , &aflinitatis [emina iaùuntur . 

’i i . J .... . • 1 

In quella che fegué è i! Duca AlefTandrò, che inprcfcctia del me 
écfiifto: Stnperàisore , Spofii Margherita fua figliuola , c lòtto fi 

icgg^c . 

hiter Margharitam Caroti V. Imp. Filiam,& ^ ftcjfanirum <JWed. 
filtr. Diuetriy T^eapoii , ipfdCxf aufpice ycònnìtbk fitht.intnr ; iuntti fé 
deris , & amoYti fruttar coUìgnnrur . 

E iopra la pilaf! rata dell’angolo ,che retta' in rtic ?zo , è la flatua 
di lano. Dalla parte finiftra ti vede il gran Duca Francefco chè 
alle icalee del Palazzo riccuc la Gran Dùchefia Giouanna fua_. 
Spola, condottali dal Duca Ferdinando di Bauiera, c laicrittu- 
ra e tale . 

I ohanna f ubriaca Perd. Tmp. Pitia a Frane. Me'd. ctniimge Strurù» 
Trine ipe, maxima fpe de esfugufla ipfr.ts viriate conceptafatis omnium 
Mimis excipitur , Florentia iterum tsfuftmù fplendore lumini s illu- 
firatkr * • 

. . • ' 
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Segue appreso Paòl'Giordano Orfino,che In nome del Princi 
pe Don Cofimo , Spofa la Serenifsima Arciduchcfla in Gratz , e 
%i è fcritto . 

*• 

- * « ... 

Matrmonium inter Cofimum Mci.Etruria Trincipem & Maria m • 

Magi. circhi, ufiria nuper initum, Taulus Jordanus y rfimus, ed 
de re, Granai um ,miffu s,abj entis fiponfi nomine, folemni ritu firmai j 
yctus c onfangmnitas ,r tnouata affluitale , robcpatur . ^ 

E Copra la pilaftratadeirAngolo,che le congiunge,è la Statua 
«Tlmenéo . Nelle Nicchie, che fon nelle Cacciate delle riuolte,e 
guardan la capagna,per lignificare i mezzi d’acquiftare, e perpe 
• tuargli.imperò à delira èia Statua della virtù Copra la quale sù le 

due Pilattrate,chejla mettono in mezzOifòale Statue di Marte, c 
di Minerua^ nelle bafe quelli, ver fi .. 

£ Lux adfum nirtus , duce me petite ardua ,yobis 

JF irmat bonor greff vs, gloria tternit iter .. . . 

E nella Nicchia finiftra la Fecondità e fopraui Gìunoncc Ve- 
nere^couquett’altri verfifotto . 

. . u * • * * 

Birmabo prole Imperium , qua fatta, parentum 
Settata,ynatog£ fu ictus, un a fingi .. 

In quella ricetto Cmontò l’ArciducfiefTa di Carrozza, e cammi 
aara pochi paCsi, s’inginocchio Copra vn panno di velluto fregia- 
to d'oro, poftoqniui nel mezzo, e baciò la SantiCsima Croce , che 
fe fu porta da Monfiguor Lanfredini Vefcouo di Fiefole, Suffra- 
gano dell’Arciueftouo di Firenze»jl quale preziofamen te parato, 
con le Colite Grazioni,'a benedille : e leuatafi in piedi l’Arcidu- 
chefià fu condotta Còtto à vn ricco Baldacchino di broccato d’o- 
Bo,da vnaCchicradi 52, nobili giouani Fiorentini vtfliri di tela 
d’argento con ricami d’oro, e mantello nero di vellutododerato» 
e guarnito della medefima tela e ricami, e cappelli gioiellane 
con piume bianche. Allora auuicinatofiil Gran Duca ,,e prefa la 
Reai Corona da Monfig. BorgheCe Arciuefcouo di Siena , gliele 
pofe in tetta r e come Principefla di Tofcana falutata dalle voci 
di tutti i circoftanti r .chele aguraron la fortuna e leglofiedelle . 
ducCafe,ych’clla.6©ngiungeua ,fù metta àCauallo Copra vna Chi 

nca 

Digitized by Google 



t 

neabìanc 3 , coperta di broccato, ricamato di perle e gioie, e $*in- 
camminò verfo il Duomo. Era il fuo abito di tela a argento al- 
la Tedefca,con grandifsimo ftrafcico, e maniche pendenti fino i 
terra. Mentre s’eran fatte quelle cirimonie, s’era moda la pompa 
della Caualcata con qued’ordi ne . Primi erano i Trombetti, e 
quei della Città,e quei, che aueua condotto fecoS. A. feguiuano 
i Mazzieri del Senato Fiorentino à Cauallo , vedici di rodò, con 
le mazze, d’argento; doppo quelli veniuano i Paggi, prima quel- 
li ch’aueuan feruito l’Arciduchefla per viaggio, con liurea ver- 
de^ poi foprancbi! CaualIo,quei dclGran Ducaedel Principe 
con liurea roda : quelli di Teletta , e quelli di Velluto ricamato 
l’vno, e l’altro d’argento, e paonazzo , dietro à quelli i Caualle- 
rizzi, e poi vn lunghifsimo ordine di Signori, e Caualieri,chefc« 
za precedenza veniuano ricchifsimamenteornati,econfuperbif- 
fime liurecjla maggior parte non men numerofe di Paggi e Staf- 
fieri, ch’era ricche di drappi,e di ricami d’oro, le quali da' curiolì 
furono trottate arriuare al ni mero di 124. fenza molte altre, che 
per lopiccolnumero,non fi compréderauno . Gli virimi della ca 
ualcatafurono 16. CaualieriTedefchi, venuti adaccópagnarela 
Serenifsima Spofa, e doppo buon numero di Velcoui dello Stato, 
con alcuni forelfier intuitati à quella folennità. Veniua poi il 
MarchefeFabbrizio Malafpina Capitano della Guardiamo’ Sol- 
dati Tedefchi vediti di velluto à iiile pagonazze,e rode, in mez- 
zo a’quali,fotto il Baldacchino, era la Frincipeflfa Spofa , cinta da 
quella Schiera di giouani, e l’Arciduca Mafsimiliano Fratello le 
llaua à canto, velato d bruno pel lutto delia Madie . Innanzi le 
caualcauano il Principe di Veri afro niello in mezzo da Dòn’ An- 
tonio de’Medici, e da Paol Giordano Orlino . Dietro al Baldac 
chino venne il Luogotenente del Gran Duca vcdito di rodo, con 
Monfig.di Porzia Vefcouo d’Adria, mandato dai Papaà interue- 
nire , e benedire in fuo nomcqucdo Spofalizio,c tener cópagnia 
alla Serenifs. Spofa per tutto ii viaggio . Seguiuano quattro Da- 
me d’onore èfei Damigelle di S. A. mede in mezzo le prime da’ 
Configlieri vediti aiKh’efsidi rodo , e Falere ciafcuna da due del 
Senato de’48. che immediatamente feguiua, c dietro èran tutti 
gli Auditori delGran Duca,edc’Magidrati. li rimanente della 
pompa tutta fu militare , e la guidaua il Signor Don Francefco 
fecondo genito del Gran I?uca,giouanettodi 1 5. anni, à cui af- 
fì dcua no Biagio Capifucchi Marchefe di Montieri ,edi Poggio 
Catino, e ’1 Capitano Fabio^Cadakiifuo Aio. Primi veniuano 

gli huo- 
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frttJjuomini d' Arme , con !» Stendardo portar» da Giulio Bufa- 
lino, con ricca fioprauudle (opra vn Caualbardato,comeanch e* 
raoo i Paggi che li ponauano l’Elmo ,elo Scudo, e la Lancia . 
Dierro à gli hu -muli dai me vennero cinque Infiegnedi Caualeg 
eicri, c del’a Guardia, e quattro dello Stato, e in vltimo vna Co- 
pacnia di Corazze , e tre<TArchibuficri à Cauallo . Conducila 
pompa fu códotta lo Trìncipefla per lo Prato, e per il borgo <J\ )- 
e, , ,f -a, iti , all’v feir del quale, rei voltare a’ia V ia de’Fofsi, et aule 
coronare adorne con due tettare, ch'-auenan ciafchc -'una vna 
Nicchia in mezzo à due colonne. Nelle nicchie erano figurate due 
Donne rappiefcntanti Fiorenza , e Gratz contrade giiarc a'' abi- 
to, Corona , e Scudo. con Tarme propria , nella via poi in c .mLio 
di Nicchie, vi eran duequadri di pittura dipintoui àdtfUuil hu 
me d’Arno,colJ-ionee’l Giglio, e fiotto ficritto . 

yeniSti tandem unriadum genero[a propago, 

0 de fiderai vna petita meis . 

Duos nubi iam video reges, quod [urgere nomen 
j Quas mihi iam cumulat.Thrax populatus opes , 

itili ce t bue tecum generis [alida Dudt 
Omina cium tanta ftrs decora alta domus . 

A fipftia.il Danubio, con l’Aquila di duetefte , che teneuav» 
Ólòbo con partigli, e fiotto, quello Epigramma Latino • « : 

j • 

jl u[onias elimveni nouus ho[pes in oras 
y ir gì ni s siriaca dum eomitarer iter , 

£a iterum tanta conuterdeflirpe puellam 
En iterum tada t, comugiumcj \fero ; 

Quodferrem nil maiuserat , cui tanta dedijfcw 
Munera, non Cvfmo dignivr vltus trat 

Ciafcheduno di qucfti quadri era mefifio in mezzo da due Co- 
loni e, come «c Nicchie , e alla cornice alludendo al acongiunzio- 
pe di quelli due Principati, erano attaccate due arme de’ Medici, 
e d’ A diri a, che inclinate a iquanco, erano coronate da vna Coro- 
na fida per finimento dell’Arco . Paifiata quella via entrò la Prin- 
cipeffia nella piazza di S^nt* M 4 ria)Noueiìa, deftiiiata da’ nottri 
principi al corfio i/clleCarn?t«,i inpuato fio’aróe lite in quella Cit 
ta>à uni tazion de gli antichi, doppo tanti fccoli, che era fiato di* 


> to 

meilo . La pia zza è la piu fpaziola detta Città, e di frtfco vie**, 
no (lare ritte due guglie di marmo mifchio.che hanno da fa ui- 
re-a'corridori per meta del Coi fo.Vfci delia piazza, e dal Palazzo, 
del Mandragoue, o ggi de’ Ricafoli, entrò nella via del Giglio, e 
fioco rioppo,paifata Piazza di fnaddonna,trouó vn’arco delle gì® 
rie di Cafad’ A uftria dedicatogli con quella inftrizione . 


Morris Magi. ^Crch.UuHrìa Caroli fi lice Ferdinand €af. Isf. Fio - 
ventina Ciuitas . Quoi principiti#! domani [alici coniugio auxerit; 
vduiìriacis irr.maginibusornarit ì F v 'P . dcius addiderit . 

- * # * « , .*» * . , , r 

L’Edifizio era appunto m fui caro de’ Nellr,doue la ftrada tor- 
ce à San Lorenzo,!’ A reo è Pentagono , con quattro lati grandhe 
vn piccolo^ ha due alie di ornamenti,all’enrrata, e all vfcitairo# 
dine è Dorico^ la Cornice lo rigira tutto fuor chefopra l’entra- 
ta , doue fu le colonne ,che la mettono in mezzc,rifolTena rn-ar- 
co , fa vn mezzo ordine con la fua cornice particolare. Sopra que 
fta èia cartella dell’i iscrizione meflàin mezzo da dueiìgure, la 
Magnan:rniti,e!aGloria , efopra era l’arme d’Auftria con la co 
rona Imperiale . All’àlra che ftàidcftra in vn quadro di ric- 
chi ornamenti è dipinto la coronazione di Ridolfo primcvlmpe 

radore,ei1 giuramento fattoli da’Baroni,ond’entrò nella fua def 

cendenza rimperio d’Alenaagua ^.e nell’inbalameuto vi èl’Eui» 
gramma* 


Zn Croce mumtui dextram -pfrtute Kpdulphm 
"Pe flora* cutiffantes cogitad obfequiutn 
ìlla triumpkalem dat circum ter» para iaurum 
Iliaci; dat fa fi. es; imperi*#. q; regit 
Hmc genus *4 uììriadum non tantum federe ferve 
Quom certa didi ci t relltgionisope . 


Efoprala cornice vna donna figurata per la Germania, fa /fc» 
riacmeflam mezzo da due nicchie , nella dcftra Ridolfo P r,nio* 
«ella fimRra AlbertoIUmperadoii,con le loro Imprefe m oua- 
* 1 |^° r° rn -r C * D * «ncoimodPoriato Filippo d’Auftria fr- 
gliodiMafstmiliano pnmo Imperate, che sbarcato in Kna- 
' ppfleffo della Caviglia in nome di Giouanna fu* 

c&gtZiw * triWWÌ * U fw f fo «o vi è queft’altro 




■ .Digitizeb by Google 



* *.4 ' * . - - 

To rtibus Hefpcrif's fuccedit nobile germen 
*A uflriadum , (jr regni debita tura petit 
Excipe magna nimum falix Hifpania Hegem 
Fortuneq; finus obuia pande tua 
asfducna fi properat generofi flemmatis heres 
H on tibiferuituonfertur at imperium . 

E (òpra la cornice u’è un’altra figura, che rapprcfenta la Spa- 
gna . Le nicchie, che mettono in mezzo il quadro, contengono 
a delira la ftatua d'Alberto primo ,à fìniftradi Federigo 111. Im- 
peradore, con le imprefe di ciafcheduno fopra la cornice . Se- 
gue l’entrata dell’Arco fopra le colonne , della quale fon le ftatuc 
di Filippo III. Re di Spagna, viuentc, cdi Margherita fua Mo- 
glie , e torcila della Spofa trionfante. Sotto l'Arco rigira la mede 
lima cornice foftenuta ne gli angoli da pilaftrate , c nella faccia- 
ta, che guarda l'vfcita in vna Nicchia è la ftatua di Carlo V. con 
n la fua imprefa, e nella facciata,che guarda l’entrata vn’altra Nic- 
chia con la ftatua dell’Arciduca (Carlo, Padre della Seremfsima 
Spofa, e la fua imprefa gli ftà fopra. La volta dell’Arco riccue 
lume dal Cielo per un foro , e negli fparùmenti fon l’arme delle 
tre forclle Auftriachc marnate in Spagna, in Polonia, e inTo- 
fcana , con quelli uerfi . 

.... 

osffpice magnanimo s quos dedit isfufiria *J\Caler 
Heroasy terris nomcn fatale regendit . 

Hinc Tagus agno fòt reges , agnofcit , & ffier 
. Quiq; rident ortus , <& quos tenet yltima tellus 
Oceanusq; pater viHutem , alq; inclyta fafta 
isfdmirans panditq; fìnum, <*r nata regnaminifirat » 

L’vfcita ver San Lorcnzoè fìmileall’entrata,efopra alla colon* 
ne vi fono le ftatue di Filippo fecondo Re di Spagna, e di Anna 
fua moglie, e fopra l’Arco in vna Cartella meflàin mezzo dalla 
Vittoria, e dalla feliciti, vi è vn’altro epigramma . 

H&c genus ^4 ufi riadum numtrofo fiammate moles 
ixplicat , at viflas gemino fub cardine gente s 
, Marmore , vcl duris Cbalybum formare metalli! 

Humana non artis opus , dofct>orbis >ttrq; 

Fdomitus , folipfe dt>cct , cui iam riam falò 
, Sanila patet qua non terris ferat^ufi ria leget . 

B z He 
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Nc gli ornamcuti che fanno alia a queft'nfcitaa fini lira, è dipinto 
l’acquifto del Mefsico fatto da Ferdinando Cortefe,nel 1 5 ig.con 
le bandiere di caia d’Auftria , come dice la fcrittura . 

' tsfddidit inuentis Tirrenus nauitatcrris 
l^omen in accefios aufus adire fmus . 

Hijpani domuere Ducei feeptroq; potitus 
Z ■ Carotus ufi naca gcntu, & orbis bonos . , J < , . . • 

f alleris Alcides nondam patet yltima tellus . 

Italia ibil adirne , csfnjina yincetadbuc . , 

E fopra alla cornice fia la figura dell’America . Delle N icchic, 
che mettono in mczzolafioria, vnacontienlaftatua drMafsi- 
milianò primo, e l’altra di Ferdinando primo ; La fìoriadel qua 
dro, che rimane a delira rapprefenta l’incoronazione del Rè Fi~ 
dippo 11- e’1 giuramento datoli 1 Portughcli in Tornar ranno 1581 
mettendolo in pofiefio di quel regno,ondc fi vedde a’noftri di riu 
. nita in vna corona fola la gran .monarchia de gli antichi Re di 
Spagna fiata 800. anni in più regni diuifa, e folto v’è fentto . 

•* ( * ..f 

Dum maternaTagus tibi defertfceptraThilippe 
Subdit humentes diulte rare comas _ ; 5>J 
nsfurea caruleus fubmittit li6lora Gangct 

r Pan4iti'&eoas Oftolor India Qpes^. , .. . t 

Imperium non terra tuum, non terminal vnda 
Vix tibi regno rum terminus orbis erit. 

,» j , 'X » 

E per fine a delira è la nicchia con la fiatua di Ridolfo II. e a fi- 
niftra vn’altra con quella di Mafsimiliano II. Paifato queft’Arco 
fi tonduife la Sercnifsima Spofa al canto di Via Larga, doueèil 
famofo , e antico Palazzo della famiglia de Medici , e voltando 
perla via de’ Martelli ,arriuòil Duomo , la facciata del quale 
disfatta non ha gran tempo , per non elfer’ancor fini ti i fuperbif- 
fimi ornamenti di marmo, che ui fi preparano, fu per q uefia folen 
nità finta di pietre mifchie , e a d’architettura compofita con tre 
drand’Archi corrfdondenti alle nauate di dentro . Pofan quelli 
archi fopra gran pilaftri co’ lor prediftalli,ed eron tramezzati da 
due lodi fpaziofi, entroui due quadri di Storie , a delira il Conc i- 
lio Fiorentino co* l’vnione de’ Creci , c da‘_ Latini feguitane in 
detta Chicfa, come diced’cpitaflio . 

tugenius 


Sugenius IV . babito Fiorentino (oucilio > iuguUtis peruerfts opi- 
nionibui ssfrmcnios Grccofq ; catboìico gregi catholicus Taflor co- 
niunxit. ~~ . , - . 

ACniftra la confccrazionc dal Tempio ambedue azioni d’Eu- 
genio 1111. con quella foratura lòtto . 

Fugenius IV. illuflri pompa } publicis prxcibus celebrati folemni - 
bus ceremonus , Fiorentino fpoQante J'cnatu , templum Dina l\cparat4t 
facrum fecit , 

Negli Archi fon le porte con colonne, c piedeltalli, e frontefpi 
zi ricchi di rifai ti , fpigoli , c altri ornamenti , e fopra tutte vna 
grande arme có felloni, e figurerei mezzo quella de’Serenifsimi 
Spolì, c da’lati quella de'Medici, c quella di Toreno. Sopra gl'Ai? 
chi pofa un Cornicione fpaziofo, che con vn balauflrato,fa balla- 
toio e luogo per la Mufica, che vi fu cantata i tre chori all’arriuo 
di Sua A. Sopra il corindone comincia un mezz’ordine co’medc 
lìmi tre fpazij , e due fodi : negli fpazij fon tre Itone de fuccefli 
appartenenti i detta Chicfa , mede in mezzo da’ri tratti de’ quat- 
tro Papi di Cafa Medici , La prima contiene la fondazion della 
Chiefa fatta nel 1 195 . dal Lagto del Papa. 

La Secóda c la erezione in Arciuefcouado fatta da Martino V. 

La terza la Creazione di Stefano IX. feguita in detta Chielà 
nel 1059. , 

E fopra tutto, l’altra cornice con vafi di fiori, e Angeli, e limili 
altri finimenti vaghi, c ricchi, fra i quali fu il ritratto di Papa Eu- 

f enio IIII. gran fauore di detta Chiefa . Alla Porta fcaualcò la 
rincipelfa lolamente co’ Prelati, c Dame, ed alcun’altri de’Per- 
fonaggi più vicini per fuggir confufione, criceuuta, c benedetta 
daMonfìg. Alefiandro Marzi Medici Arciucfcouo, fu condotta 
per tutta la lunghezza del Tempio a fare orazione all’Altarmag- 

f iore • Negli Archi di quello Tempio pendeuanograndifsimi 
elioni doratirfopra i capitelli de’ Pilallri eran uarie figure del Te 
(lamento uecchio, e le pareti eran coperte di drappi ai feta pen- 
denti da vna Cornice,ch e correndo per tutta la lunghezza appun 
to, fottoallefineftrepefauà sù le porte de’ fianchi . Sopra quella 
cornice iti ciafcheduno fpazio fra le finellre, e i pilaftri liaua vna 
nicchietta piccola con vn vafo di fiori fopra , e d’altri due candel- 
ieri cdn lumi accefi,e contenente ciafcuna Timagine cPvno di co- 

v loro 
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loro, che con la Santi de”a via anno ittuftrata la Citti^s lo Sta- 
to. Nel retto de gli fpaztj v erano mole compiamene d: pietre 
milchie,e figure d Angeu,che fpargeuano non. Similmente nella 
bafe della Cupola , i ballatoi della quale ,com anche ir piu baffo, 
che rigira tutto! Tempio >furon rutti e tre pieni d; lumi di cera 
bianca , e di lampade fra gli fpazij de’ balauttn ; e da’ quattr’archi 
delle tre tribune, e delia ruLUta,pédeuan quattro gran regni Pon- 
tificali gioiellar: di lami > col nome de* qnattro Papi d; Catì Me- 
dici fra le chiaui . Nelle tribune tutte le finelbe erano adorne di 
fettoni, e meffe in mezzo da figure d' Angeli , c le Capette parate I 
di drappi d oro . 11 Coro, che iti intorno al centro del piano del- I 
la Chicli, era (opra 1 fuo’ colonnati alluminato tatto di cera , o 
f Al tare fimilmente,dietro al quale l'opra l’arco del coro ftà l’un- ! 
Cugine dm Crocifittòyche quei giorno hauea per ifpalliera.e bai 
dacchino certe nugole illuminate di JptendofijC di ftelle-Mcntrc 
la Principefioraua, e gl*a}tri Perfonaggi col Popol tutto , erano 
intenti inguardar la magnificenza ddTempio,e degli ornarli en 
ti,c’l numero de’ lumi, che io rendeuan Congiunte al Cielo ftel- 
lato,commciarono le nugole ad aprirà , e calarne giù vn coro de 
Sano, alquai monuo la Mulica della Chieù cominciò i canore a 
quattro con>ammirando qnellanouità,c miniando la Sercmisi- 
ma Spola i contemplarla con quelle parole . 

0 forttouto giorno y 
O muli y 6 qml: £ roi 
Scendo* m noi iilì imm or: zi follano ? 

O fortunato giorno , 

lem i begf occhi tuoi 

Miro Spo Ct Ejzl T oume belle 

"T^e’ tuoi Leti li imenei Ufcur le fi elle 

Cbeilxmi , e bei rzggi , o bei fé mbiznti , 

0 voci, òjuouiyò coti . 

Intanto Icelo il cofo de’ Santi i quali da gli abiti diftin ti li co- 
nobbero effere S. Giouanm, S. Zanobi, Santa Repanta, Padroni 
deitta Citta,e S.Leopaldodella Caùd Auftna,S. Brigida di quel 
la di Bauiera, è*! B. Orlando di quella de’ Mediaci B. Goffredo 
di quell: ^rinunciarono a canurc,chc fra le grandezze 

•Crr: jfdaflc de’ premi celctti , dicendo . 

T rendi 
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• * fai nobile ^rili ;■ 

Le corone, e gli Scettri alta Pagina, 

Ornano il bionde eri* , ma ti rammenti , 

Chefregi viepiù degni** più lucenti 
vCllc bell’ alme , il Citi la su desiina , • 

Ilcjual finito ricominciarono i gufici della Chiefa’altro canto» 
Snuitandp opn’vno i dar gloria $ Iddio , opera del quale fono le 
|*ellez 2 q deicida, e della, e’1 buó gouerno di cutto'l Mòdo» 


Lodate almen, lodate 
,jl l{e > ehesù nell’alto eterno imperi. 
Cantate alme,cantate 
Gloria al gran nome il dì^gloria la fera : 
S plende per lui giocondo 
Jl l iel d’eterni ardori, 

JEi di fronde, lidi fiori 

Velie, la terra » e dona i Hegi al mondo . 


& 


i 


. / ,n 


Qui finito le MufìcfiCjC ritornati que’Sairi in Cielo, Monfìgn. 
/rcu efeouo parai ofi Pontificalmente , orò perlci.inuocàndo in 
fuo fauci" 1 aiuto Ccktìe, fecondo infognano» rici ecclefiafticj 
farfi nella tenuta de’ Gran Principi , e Prinopcfle. E quelle pre- 
gi . ie c em. ina t e,la bene dille d i nnouo, c fin all a por t a acce impa- 
li i.a alas. cc miarò/ed eU*iinaontaraàcauallo»ca«vnaridovir- 
io il Palazzo de’ Pitti, al canto alla Taglia, doue le Calè de’Ccm- 
univiftringoalà flta^roiip yn’altfO A reo dedicato le, con e 
rata c el fangixdi Pallierà con quelle parole , 

1 ' ’ . ' * , " w ; 

, Maria Magda lena ^Austriaca materno Janguini tanta fobolis 
autbori. j , { 

L’architettura è Tonica, con’vn quadrato aperto ì guifa di ri* 
-retto, con ifp atti menti dipijaibi (cannellati , co* lor piediftalli» 
e rigirato dalla Tua cornice* con vn balauflrato fiopra. Nel Prin- 
cipi o,dcppo vn lodo à bozzi fra i Pilaftri,só due nicchie ,in vna è 
la ila tua di Mafsimiliauo Duca diBauiera viuétederiaouifotto 

- . 

Te feu beila geras , vigeas fin paté minorem t 

TefUunrMartm Tratta,^ età lontra , 4 


Neirakta 
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Nell’altra quella d’Elifabcttadi Lorenofua moglie , con que- 
llo dittico. 

Orbefidim Occiduo probi tu* firma, Eoo ' 1 • • •' 

Defecati hic gemina ftirpis abitui bonor * ì 

• • *l I l < > . , ^ ' « . il ^ • t ^ 

Doppo le nicchie feguon due Archi, quel da finiftra è chiufo.e 
den ro in vn quadio dipo tura è ritrattò Federigo I. Jmperado- 
re, che nella dietadi Raisbona , nel i *8o. priua Fnncó- Leone\ 
del Ducatodi Hano i a, e io veflituifce adÓttoue Magno, e fottJ 
v'è vn'fcpttaffio» che la eiiehùra . 

Mrh.’ ,r> _ *\td ti 

Otbo rerum geHarutn gloria togóómen magni adeptuuà Fridertco 
jltnobaibo lmp in auitam Binat ici Trinci patus dtgnitatem per dià 
interruptam ( abdicato HenriìQ’Lconc maiefìatis reo ) hànorificentif 
ftrne reSÌuuitur . •; > •. «v - 

t r>' l:y.' V . . 

Rifcontro ì] qucfto è l’altro A reo, aperto, per (feruizio della 
ftrada , che và à piazza di Madonna * Còngiungcmfi quefti due 
Archi, con vna tacciata,che ne contiene due altri, vno chiufo den 
trouiin vna nicchia la ttatua di Maria di hauièta Arciducheflà 
d’Auftria,c madre della PrincipefVa trionfante, cfopia vie lafuti 
arme d’Auflria,e di Eauicra, e fotto nella bafe fi legge . 

.. *• v:. ..■»<.*» ) ìu .. , o • j 

-■ Squamarti Calimptfium rtgìt+na CybcUet ' ’ o - • ’ 
tfl proLit i terra qua regìt yna tua tfì * ’ - • . * - - 

. * l 1 .* - * • •••{' . ! -ItJ. () . » £ * « .!« 

E’altro arco capetto per la ftrada * e nel dorfo è la cartèlla del- 
l’infcrizziorejefopra’a halauftrata è l’arme di Bauicra,« à di- 
rittura di tutti i pilaftri le ttatue de’ più famofi perfonaggi di 
quel (angue. Ruberto Imperaci ore , P ; erro Rè d’Vngheria, Ot- 
tone Magno , A’berto 111. Alberto IIII. Guglielmo lill. Alberto 
V. All'ateo Aperto per la ftrada confina la vòlt* irofoni fotte- 
nuca dà quatti o pilaftri,fra iqi;ali,à man finirtra c figurata la bat- 
taglia, che Alberto iIII.cogn:rnii«co Capiente, con Pafiiften 
aa dì'Mafsimiliano primo Jmpetadorc Tuo cognato , vinfe con- 
tea Filippo Cónte Palatino , die per prerenfione di Donna vole- 
uavfurparevna parte nella Bauiera; perla eual vittoria ricupe- 
rato lo fiato , e ti unitolo, introdotte il titolo di Dùca , delPvna, e 
dell’akra Bauiei a , tome dice l’Epitaffio ,chc- Torto - 

4.-* ,"t’.kì Albert tu 
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[Albertus IV. cognomentó faplénspregnum BauaricHm,anteaftiun 
ttum, yirtute , & armis , Ruberto Valutino reietto , coniungit , & 
ytriusq-, Bauarix Dux pritnus falutamr . 

A rincontro nella deftra parete è la vittoria, che Ernefto Duca 
di Bauiera,e Arciuefcouo di Colonia ebbe fopra Gebbardo Tru- 
xes Tuo anteceflbre,deporto per l’crefia,quàdo cóbattédo i Burg, 
fopra il fiume Ifel,cacciò rauucrfario , fece prigione i! ballai do 
Branfuic , che lo foftencua,e rimelfè la Religion Cattolica in 
quello Rato come vi fi legge fcricto . 

Colonienfts Ecclefia Emetto vtriusq; Bauar: Duce fubrogato Cheb 
bardo Trukfefsio,ob luthenanam labem folio ,&folo armis expulfo 
ad cult uni prijlinum reuocxtur . 

f ' • * * 

SopraallArco nell’vfcita è queft’altra in feri zio ne in verfi. 

3 \egia matèrni prxbet tibifanguinis ortus 
Trogenies Bauarum late dominata per vrbes 
Magnanimum heroum genitrix , qua fola fub ^Arttos 

- • Dum furie ( indignar» facinus )» dira hxrefis byirq 

Et late errorum vomit execrabile virus 
-'-i' v Deteflata ìuem venienti òccurrit aufus 

- - ' Deprimit infandos t patriisq;a fìnibus arctt » ' 

Mine pia relligio falices incolit oras. 

B più fu vn’altra arme di Bauiera, e finifcel’edifizio in vn’altro 
fedo à bozzi , come nel principio . Palfato l’arco , e feguitando 
-il viaggio, fi véne al canto de’ Carnefecchi,dou’è il Centauro , e 
quindi fi voltò alla piazza degli Antinori , cà Santa Triniti, c 
. videfi in quel mezzo rinouata la Loggia de’ Tornaquinci.e le vec 
-chie memorie di quell’antica e nobil cóforcerìa , e poco più auàti 
la Colóna della Giuftizia. Al paflkr del Ponte riuide la Principef- 
fa tutta la fanteria, che dallaporta della Città fu códotta in quel 

* luogo dal Generale à rifalutarla di nuouo , e dicefala tutta , l’ar- 
chibu feria , c mofehetteria di qui , e di là da! Fiume , e gli armati 
fui Ponte alla Carraia,tie fece, có fuperbifsima mortra,nobil coro 

* na à quel l’ampio T catto . Su le tefte del Pon: e , erono Hate porte 
di poco ftatuc di marmo delle quattro Ragioni, per adornarlo 
in tanta folenniti. Dà querto feoperfe la Principeflà tutta via 
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Maggio c carni natala tu tra, nel l’entrar dello fdrucciol de? Pitti 
per faiireal Paiazzo,tvouò vn’altro arco delle glorie della Casa di 
Lòreno , dalla quale difccnde il Tuo Serenifsimo Spofo , L'Archi- 
tettura , e corintia, l’entrata è meda i n mezzo da due colonne , col 
JorpilaftrinoalmurOjciafcunad’eflTe è accompagnata da vn’at- 
tra mezza, frale quali (là dipinto à defira la vittoria d i Gottifre- 
di Rèdi Ierufalem, contra l’efercito d’Egitto, onde fi confer- 
mò l’acquifto di terra Santa, come dice la fcrittura . 

Gottofredus Eulionìus Hierofolimdt J{ex una die,vno prtelio ad<Af 
ealonemtriginta millibus ^AEgiptiorum obtritis hoHibus,c<eteris de- 
fperatafalute difperjìs } vrbe domita fublatis armis ,fundata pace , 
Jixo imperio ,toti Syrite ftelieiter ius dixit . 

A Anidra , fi vede lo fponfalizio d’Enrico di Loreno , figliuolo 
del Duca Guglielmo, e di Terefia, figliuola d’Alfonfo VI. Re 
di Spagna, con dote d’vno Stato in Lufitania a” confini de’ ni- 
mici, che poi aggrandito da detto corico , ebbe titolo di regno 
di Portogallo , c nell’imbafamento à quefio epitaffio . 

Uenrico Gottofredi Bulionif ex fratte nepoti ,fiepius proculcatis 
belio faracenis , pepita attenta yirtutt ab IfovfoVl . Hifpaniarum 
1{ege Tbarefta filia nuptumdatur , doti Lufitania dici tur , quarti Hen- 
ticui regnum feq; regem inflitueus ftc adauxìt t r>t ili a felicitata orbt 
fui nomini s impleuerit . 

Sopra ricorre la cornice , sii la quale i diritto alle colonne fra* 
balaufirati fono fiatue , à dcftra è Ealdouino Rè di Ierufalem ,e 
Duca di Loreno , à finiftra Renato Duca di Loreno , che s’intito- 
lò anche Rè di Ierufalem : e fopra le mezze colonne, a dc frraFran 
cefco Duca di Lorenó Auo; e à finifira Enrico fratello della Già 
Ducheflà noftra . Sopra i pilaftr ini delle colonne, volta l’arco »c 
fopi ’effo è Tinfcrizione , in vna gran cartella . 

Chrifìina Loth erìngi a maioribus , Medicete prolis fortunarum 
Etrufcarum , Chrifiianx religionis propagatoribus . 

E più sii il cornicione co’l frontifpiziorotto, dentroui Par- 
medi Loreno. Sorto fai co fegue il medefimo ordine, con pila— 
ftrini e fafee per la fircttezza della itrada,e fra due per banda,thc 
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reggono la volta , fono due fio rie , à de Ira Tfabetla Ducheffa di 
Loreno * che con armata và ì figliare il pofTeilò del Regno diNa 
poli, mentie Renato d'Angiò Tuo marito Rana prigione in Borgo 
gna , con quella fcritrura . 

Ifabella Lotharingij fangnìms, -piril't animi farina, rum ad bue 
Ehenatus coniux burgundi] Dmis captiuus feruitutem patere tur a- 
' mijjum hareditana Ifeapolis impenum , militari gloria J'norum Emm 
la recuperauit. 

A (iniftra è dipinto quando Madama Criftina di Loreno fu 
coronata Gran Duche Ita di Tolcana, alla Porta deila Città ,pcr 
mano del Gran Duca Ferdinando , e la fcrittura dice . . 

Chriflina Lotbaringia, Ferdinando Mei: Mag : Etr: Duci,matrim» 

«io iuntta, latti aufpicifi Floretiam ingrediem regio diademate Etra 
ria fpes altera dccoratur . 

■* m t 

Nella volta, che pofa fopra alla fafcìa,che feguita la cor n ice, è- 
arefa diGiatmetz.il Duca Carlo di Loreno Padre deila Gra» 
Ducheflà, come vi fi legge . 

Carolus III. Dux Lotbaringia vrbem Iamet/ìum impia religioni § 

(ano afperfam obfiiet, ad deditionem cogit,Catholica Fidei refìituit. 

E nel dorfo dell’arco dell’vfcita é Parme de’ Medici, e di Lore- 
no, incita in mezzo dalla Religione , e dalla Pietà,con va diflico 
(otto . 

1 \ellìgio t & Vietai tibi funt Chriflina, quid opta ì 
■ Sis, licet, & patria, fu qùoq; grata Deo . 

' Pattata la volta feguon due alie d’ornamenti, e contégono due 
ftorie, à delira Antonio Duca di Loreno , che lotto alla Città di 
•.Xaberr.a , rompe Fratino Cerbero capo de’Villant Luterani ,ed 
«(pugna quella Città, come vi fi legge fcritco . 

^Antonini Dux Lotaringia Erafmum Gerberum ruflicorum Teu - 
tonuìti duttorem. i Luther anam Juperfìitionem diffondere conantem , 
aatholica religioni s Hudio aggrejfus ad\oppidum Tabernam pro- 
flernif. . ; - . . „ ' ; 
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A fini (Ira il ritorno ih torcno di Cirio TTI . Padre delta Gran. 
Duchefla , doppo la pace del 5 9. con trionfo , e grand allegrezza 
de ’ fudditi, come dichiara la feguente fcrictur a -, 

) • , ' 

Carchi 111. Lotharingix Dux pace inter Gallorum Wfpanorumq’, 
Urgesyfua CbriSìinxq; Matris tiriate conciliata.ad Lotbaringiosdiu 
Gino bello affli&os poflliminio redicns tanquam pubolica tran quii 
Utatis author Utifsìtne excipitur . 

/ #1 

Sopra à quelli quadri fon due gran cartelle per ornaméto fcrit 
toui dentro a delira . 

/ « * 

Vitina Tyiliacis Meroe >iduata tolonis > 

T riflia Terfarnm lacrimata! funera Tigrit,, 
tAurorx domitxgentes, & fubdttanigro 
fregna pulirò, cladefque ^tfix Cbriflina tuorum. 
Verfantum Syriam bello Solymxq; pctcntum 
Mania , barbarico textantur fanghi ne laude t .. 

. . - - 1 * - ; r . * y! 

Ed finiftra., 

Htnc tua magnanimo: armi s imitata parente t 
^Pignora Treijcias irrbe:,fummafq; minantur 
DeicGum arce s Libia ; iamq ; ultima Cofmum 
BaGra tirnent, illum maurasiam barbaraThetit; 

Currere centenis miratur puppibus vndat 
Kertentem regna y &Thracum agmina profiigantem .. 

v 

E due pìlaHri, con due trofei (opra, finifeono tutto l'edifizio. 

In tefta allo fdrucciolo de* Pitti, doue sbocca in sù la Piazza, è 
vn’altro Arco delle glorie di Cafa Medici, dedicato alla Princi- 
pelfa, per agnrarle virtuofa > e generofa prole , con queftainfcri- 
aione. 

Maria Magd. *Archid. vduftrix Caroli Pitia Ferdinandi Caf: 7 ^ - 
ifediceam tir tute m tanquam generofa Trolis exemplar Fiorenti Ct- 
uitiproponit., ( 

L’ordine è d’architettura corrpofita , l’entrata e di Pilaflri.e 
fafeeper la Grettezza della ftrada.c quattro reggono lavolca,-{»> 
prala quale tra figure, e fettoni, è vn’iftnzzione in veri! . 
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En maquis nata imperijs domus inclita , Cala 
Elettaàtnmenfum fiacri s qua legibus orbene 
Tempera, & placida Italiani fub pace reponat , 
Thraxillam,'P$Huf j-,fierox,Tbariufiq ; , Cilixq ; 

Horreficunt, pacata volani perennila puppss 
Viftrices, ornantqinouis tempia alta tropbeis . 

Sotto la volta è la fortificazione ,e quali ediftcaiion di Liuor- 
no, fatta dal Gran Duca Ferdinando, Citta grande. Fortezza ine 
fpugnabile. Porco ficurifsimo, e riccone noto à tutto il mondo, e 
pieno di fpoglied’inledeli.efotto è vn’cpigramma . 

Vnam mille acies, vnam mille agmina cantra 
Traxlicet agglomera , irrita vota cadent 

Idem mille ar ce s, & milite , & aggerc firma 
Omnibutvua mctum diraq-, bella ferant 

Eernandi aufpicijs , inui£laq; mania fiurgunt 
7^ec nifi -piftrices, binefioluere ratea ». 

E {opra l’imprefà del Gran Duca Ferdinando, de’ Re delle pec 
chic, circondato da vno feiame, col motto , Maialate tantum; 
A fimftral’efpugnazionediBona.indizio de’ concetti del Prin- 
cipe Spofo, per ricordo di cui fu tentata,e felice prefagio di mag 
gior vittorie, come acceuna di (òtto l’Epigramma . 

Tela quid antiqua Tfni torquetis ab arce 
Cingitis, & denfa mania celfa manti 

Tyrrenas Hyppo vires , inuióla repellet 
^Agmina, nec tanto diruta Marte cadet ? 

Cofmus bella mouet, qua tanti principis aufus 
Sors maneat t potuti fat docuijjc pater ». 

E di fopra l’imprefa , che è vna Corona trionfale, col motto , , 
Tqoniuuat ex facili , tolto da Catullo, Ne’ paramenti della voi 
ta fono cinque forprefe di Fortezze de’Turchi, fatte dalle Galere 
Tofcane à Scio, alla Preuifa, à Laiazzo, ì Namur , e alla Fimca,e 
per dichiarazione vi è quello Epigramma». 

Capta Cbiotypopulata lufifius,turrefiq; reuulfia 
Ombraci a, fiilicum ftragcs,quajq; borruit attui 
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JEurìmedon flamini, fcythìcìfq; exemptaeatenìr 
vtgmima,J'unt Fernanda tu<c decora inclita clafsitì 
Terge igitur, cui c un 61 a patent, quem nulla morati tur 
Menia,qUO virtù; dune fortuna feqnetur , 

Te manet Eous ,populorum vt vincla refoluat , 

Hefperia » antiquo s renoues } vt, vìBor b onore ; . 

Sbocca la volta ì cant’all’angolo della Piazza, oue principia la 
via de’ Guicciardini, la qual’anch’efifa c ornata,come la predetta, 
con quattro pilaftri, e falce, che reggon la volta , nclì’vlcita della 
qua le fopra l'arco, fra fedoni, e figure è queft’altra iufemione 
in ver fi . 

llluHres procerum vultus, & dirutaTbracum 
Oppida,Threicia congeftos dadi; aceruos', 

Murorum mole s, & propugnacula flu&» 

Tbyrreni vallata mari s, partofq ; triumphot 
lArtifices finxere manus, vtclara parentum 
Tjotnina, & ingente; M edicum teflentur b onore; 

Sed nomen Fernandc tuum,fed fronti; imago 
Satfuerat,feu curaforet, decora alta vetufli 
Sanguini; ,Itali[ celebre ;feu pandere laude;, 

‘ Nelle facciate fiotto à quella volta è dipinto da vna' banda fa 
forptefade’Fortidi Siena , e dall’altra la Cacciata de’ Turchi di 
Piombino , fazioni tutteedue degli eferciti del G. Duca Cofi- 
mo, e fiotto alla prima è fcritto . 

yì&or vt boftile; fudifti Cofme pbalange; 

Subditur imperij; inclyta Sena fui ; 

J{eddita pax Itali;, viftrix tibi tempora laura; 
r Et placida auguftam ne&it oliua comam, 
fortun-vn virtù; flbi compara;, baefugat botici 
‘ otta fere populis, & noua regna parat . 

; E fiotto alla feconda . ' 

Qjidvetu; aquorei; "Populonia tunditurvnii; 

T braci a Tyrrbena cufpide turba caiit . 

Oppi da ncquicquam Tufcorum barbare tenta; 

Dura Aledi cum virtù;, dum tueantur opes , 

Sk 
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tic propria nequìcqu am olim tutabere nt ttrot 
Dtm Medicata puppes arma } faccfq ; ferent 

Sonui l’imprefe di quel Principe , vna generale', che fu il Ca- 
pricorno Celefte.col motto Fidem fati virtutefequtmur , e l’altra 
particolare, per quella vittoria contro a’ Turchi ,vn Toro inatto 
di ferire , con le corna rotte, e per motto Imminutut creuit. Ne i 
partiroenti della Volta fono ritratti i Perfonaggi Muffii di Cafa 
Medici , quattro Pap«,due Regine, tre Gran Duchi , tre Duchi, e 
molti valorofi condottieri, comprefi neU’infrafcritto cpigràma 

Hi Med team deflirpejati, cui Gallai , & Vmber , 

Cui debetgens Tufca duces,regumq; parente s 
Sequana regina s, cuifacros inclyta debet 
f{oma patres , Europa decus } LatiuJq\ faluttm . 

Quelle due Volte anno in su la piazza la facciata adorna con 
pilaffri fcannellati , vno nell’angolo comune à tutte e due , e due 
altri per ciafcuna banda , i quali mettono in mezzo due Nicchie, 
con le flatue de’ Sereni fsimi Spofì,à delira del Principe ,a lìniftr* 
della Principelfa , c nella bafe dello fpofo quello Epigramma. 

Jam fubit uftrìaco prognata e fanguine Virgo 
Mania, iam t<edas ventilai altnus Hymen ; 

Vincala Danubius tibi connubi alia portat 
Cofme , tibi è tanto fìemmate nata venit , 

Hobile par regum, ò quoties mirabercnatos ? 

Siue patris referent fe u genitrici t auos . . 

E in quel della Spofa quefl’altro . 

Qua -pulita imitata tuos afsurgit imago 
ti£c decus,& forma fplendida dona notai. 

Tu regina dabis gene rofx germina prolis , 

Viriutis viuant qua m onumenta tue 

Sù quelli pilaftri rigira la cornice, dalla quale nafee vn’altro 
mezzo ordine , che principiai finifee in vn viticcio,con felloni. 
Negli fpaz’ j, di queft’orduie, che ftano appunto (òpra alle voice, 
fono ritratte le coronazioni delle due Regine di Francia, di Care 
riuaàS. Dionigi, e di Maria à Lione, àau ella fcrittoui fotto. 

Dum 
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J5«w Marìam Henrico confortem C alita regni - 
Tofcis , depofitum qtiam tibi grande datur j 
nani hominem ora natant ; quid fi caleflia mentis 
Cernere mortali lumine donaforet , 
j flora fùum mirata decus , «w nil mororinquit 
Calle tua hacfiant,ptgenuifle meum . 

E à quella. 

Toplitedumflexo "Rodante Catharina coronam 
Gallorumq ; tibi regia Jceptra parat 
Fndiq;plaudentes populis rndantibus ribes 
Cernis, & aufpicqs regna fuperba tuis . 

Uos populos , hac regna reges,cui 'tura ferenti, 

Cuitts , & imperij s aptior orbis erat . 

La cornice particolare die lo termi navetta dalle Tue mCfolelii 
{opra nell’angolo Tarme de’Medici, e d’Auflxia, foftenuta da due 
figure rapprefentanti la Prudenza, eia Fortuna, conlequalila 
Cafa de’Medici s’è -condotta à tanta altezza, che ha potuto de- 
gnamente ricenerc in sè le maggior Principeflè d’Europa . 

AU’vfcir di queft’arcojvidc la Serenifs.Spofa,il fuperbo,e Reai 
Palagio de’Pitti àcapo alla piazza, pieno tutte le fineftre,e balla- 
toi di gente, che Tafpetcaua có de(iderio:al quale arriuata in bre 
ue, fù riceuuta alia Porrà dal Tuo Spofo , che aiutatala feender dà 
cauallo.in compagnia di molti Signorina menò alle flanze prepa 
tele,nelTincamminarfi adequali vide (òpra la fecóda porta vn’e- 
pigramm^L,che conteneua allegrezze, ed aguri felici della Tua vet 
nuca con quefteparcle . 

J ixpe&ata diu, Longo pofl tempore Tufcos 
lAudìsli tandem, renias, iantq; amala calo 
Tedia fubire iuuet, fubeas tua tedia propago 
Troie Deum genita, & prolem genitura Deorum ; 

Qu<c rei inacceffos fines fupcr o> bis Etrufcum 
Troferat imperiim, Etrufcum qupproferat ritta , 

Fitta anni , Solìfq; vias, & tempora nomen . 

Poco più innanzi à piè delle fcak,la Gran Dnchefla, con forfè 
cinquanta Dame,le venne incontro, e abbracciatala, e fatta'e far 

riuerenza 



♦inerenza diqnelle Sigii«ré,Pace<Jmpagnò al Tuo ippartaméto : 
e con quefto licenziati/! tutti i corteggiatori , e dato alloggio a i 
Caualieri Tedefchi, nc’ contorni del Palagio,finirono tal giorno i 
diletti della pnma fella, invna gra falua fatta da rurte,e tre le Cie 
udelle ; edin fuochi,e luminari per tutta la Città, alle cafe de’no 
bili. E nelle fabbriche più riguardeuoli fi vidon làrcrnoni, panel- 
li,crazzi,e giradole, che per vn pezzo di notte tennero in fcfta,e 
folla zzo tutta la Città, e particolarmente la gran fabbrica de’Ma 
gifiratì,che per effer ricchifsima di Conci, e d’intagli,e approp» 
m fisima à rapprefentar varie fantafie, e compartimenti fopra le 
cornici , baiamente e ri falci, e capitelli, e fpazì de pilaftri , e co- 
lonne del fecondo, e terzo ordine, c quelle forte d allegrezze fùc 
continuate anche i due giorni feguenti . 

Il giorno apprell'o, che fu la Domenica, lù impiegato nella fo» 
}e nnità del Conuito nuziale , che fi celebrò nel Palazzo vecchio, 
per la capacità delle ilanze . La Principefla ripofarafi della fatica 
del giorno precedente, non fu vedutale non alla Mefla nella Cap 
nella del Palazzo de* Pitti, doppo la quale definò ritirata , e ver- 
fole 2 1. ora venne per lo corridore fe greto al Palazzo, doue in 
vna delle Tale fi dan2Ò,fino che comparuero tutte le Dame , che 
in numero di 140. furono inuitate al conuito , eàferuirS.A. 
Il Salonc,doue fù apparecchiato, e di capacità fenza pari,forfc in 
tutta Europa;da vna delle celle è vn rialto,ò ringhiera,có 5 . fca'i- 
ni per l’audienze pubbliche, e limili altre folennità reali di fiato, e 
■ella fua /pallierà, che è tutta la larghezza del Salone» fono trear 
chi tramezzaci da due Nicchie : e due altri archi fon ne' due fian- 
chi, con due altre nicchie per finimento . L’arco di mezzo de* tre 
contiene vna gran nicchia di marmo,con la fiatua di Papa Leone 
X. e ledue minori quelle di D. Giuliano, c del D. Lorenzo, e 

f li altri due archi adorni di colonne feruon per fineftre . Ne* 
anchi l’arco da delira contien la porta , e la nicchia , che 
la fegue la fiatua del Gran Duca Cofimo , à finiftra l’Arco 
rincontro alla port 3 , fà vna gran nicchia , come quella di 
Lione con la fiatua di Clemente Settimo, che incorona l’Impe- 
radorc Carlo V. e la nicchia minore, che fegue a la fiatua del 
Gran DucaFrancefco; l’architettura c comporta con colonne'dj 
Macigno, e vn ricco cornicione vi rigira fopra, da cui nafee uno 
imba( amento, thè nella tefta del Salone follicne\(n 'altro colon- 
nato, per congiugner con vn corridore gli appartamenti nuoui 
*0’ vecchi , e ne’ fianchi fofticndue gran quadri di pittura, in un 
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de’q ali fono i dodici imba r cia<!òr Fiorétini,mandatidàdiuerf?'* 
potentati à Papa Bonifa7io Vili ; enell’altrorio V,i:he fd gran * 
Ducato la Tofcana , dandone corona al Gran Duc a Cofìmo . 1 
Doppo qucfto ri = Ito fi ueggon dipinte perle faccia re maggiori 
del Salone.fòpra un gran bafamenro le guerre di Fifa, e di Siena, u 
e fopv'efic un lung’ordinc di fineftre. A 1 fin dclleftorie fegue per 
finimento alti etrantofpazio quanto quel del ria! to del Faudien- 
ra, ma fon za fealini, e’n cambio di colonne , con pi’aftri al muro 
fit i lor piedi: talli, fra i q"ali fon tre gran findfttont in tefra,e duo 
porte ne fianchi, con quattro nicchie piccole per tramezzo. Il fe- 
condo ordine à vn corridore nella tefta, e ne’ fianchi ftoric, à de- 
lira la creazione del Gran Duca Colìmo allora giouanetto in Du 
ca della jRcpublica Fiorentina ,el’infrituzione della religió mi- 
litare di Santo Stefano à finiftra : il tutto corri fpondente all’Ar- 
chitertura dell’altra tefta. al bafaméto fotto le pitture delle guer 
re fono appoggiate dieci ftatue di marmo; il palco è ricco dinta 
gli, e di molt’oro, c compartito con vaga archirettura, c dipinto 
di guerre, e d’altri auuenimenti della Città, e del Principato. Per 
l’apparecchio del Cóuito foléne fu dal Cmaliere Agnolo del Bu 
falò, che n’aiea cura, fatto adornar quefto Salone pompofifai- 
' inamente. Dal palco pcndeano venti lumiere la metà di più fi- 
gure d'arpie legate per lacoda,chefofteuean con lemai.i,colca- 
po,ecol dorfo fiaccole accefe: Fain a metà ritraeuan l’arme de 
Medicee d’Auf ria. Li cerchi dello feudo pieni di lumi era quat- 
tro per poterli difeerner da ogni banda, e !e palle rofle ,e la faccia- 
bianca, e la Corona d’oro ,eran lanterne trafparcnti.Fra queft© 
pendea dal palco nella fua vltima parte, in faccia allaringhicr* 
dcli’«tudienzaivn3 gran cartella fcrittoui dentro. 

Quatbabet Eous pomoa r, quas vttimtts initts-, * *• 
Q*as mate, qua: tellus MagdÀla cetnis ape* "■ 

; - Congerat argentimi Medicee y vel congerat aurttm-g, 

T e Jint dittiti as, nilputat effe Juas * 

Nefrialto della Ringhiera fnrrn doraci tutti gli intagli de? 
*naimi,edetnacìgni,c i fregi degli abiti delle ftatue, e tutti ife*- 
ft^i, cf opra c r olonncfuronpHte grand , e tapticciofe lcmie- 
ie.ene! pianorizzatala ne.- Orde Prucipi alquanto curua pet 
corr.tnodità de "avilla,edel confabulare, e l’aktauftàcorrifpó^ 
dente .Dà pie del Salute fu deiliiuta p la Cadenza apparecchi:^ 

uiu 


ta in quei trefindlroni ridotti à quello fine, quel del mezzo in 
figura d’vn ricetto à gnifa d’vn cortile, con colonne', e logge at- 
torno, e nicchie nelle facciale di quei mezzi, con vna fontana al- 
l’entrare, ed in alto vna grand’arme de Medici, ch’abbraccia quel 
la d’AiiHria, il tutto d’A rehitettura capricciosa , e limile à quell* 
antica moderna dt colonne doppie, auuiticchiate, c torte, e pie- 
ne di cordoni,e rifalti, e ordine fopr’ordinc , e finefìrelle, e nic- 
chie, tutto farto à pofta,per poterui adattare i vali della creden- 
za fopra meufolercc, ed altre bizzarrie di foftegni'. Negli altri 
due fineftroni furon figurate due cóchiglie delle più capriccio- 
finche faccia la natura, con l’orlo da vna patte fporto ir fùora,di 
altra ripiegato in dentro ,alcrouc appuntato come coltello, e*l 
corpo doue crefpo, doue vcrgolaro, doue à bernoccoli, tutto per 
lo medefimo fctuizio di porui su i vali, che furono tutti di gioie, 
Crilhlli di Montagna, Agate, Lapis lazari, e firn ili, per aggiu- 
fnej-efp'endorc al mol{’oro,chc in quella occafioncera appretta 
co . L’ordine delle tauole fu.doppio, do piè rigiraua,e le Gentil- 
donne federono dà vna banda fola, per più bella profpettiua à 
Principi, c per gli fpctratori .Ncll’imbafaméto delle ttorie, fu al- 
zatoinsu pilaftti vn’ordine di gradi fra leftatue,che vifono,e 
fotto furono apparecchiate le Bottiglierie. L’apparato delle Ta- 
vole fu fijperiwlsi(no,pcrchè di piegature vi fù ogni forte di figu- 
ra, huomini, fiere, vccelli, ferpenti, e piante.e vali di fiori, ed ogni 
altro artifizio d’ Architettura, colonnari, palazzi, logge , cupole 
dà giardini, torri, e ponti, 'piramidi, colonne ,c fintili cdifizi,ed 
altri capricci d’arte , come gabbie, sfere, galere, naui, e cocchi, e 
fimili, c due gran Caftagni metteano in mezzo la mèla reale, fat- 
ti della (letta manifattura , c con lor rami, e fiondi*, e frutti facc- 
uan* ombra, e vaco ornamento alla tauola. Altrettanto maraui- 
gliofe furono le fantafie di zucchero, con quali i medefimi artifi- 
cio inuenzionhe di più quaranta ftatuc divétimodelli,che rap- 
prefentauano le più belle (culture, che fieno in quello Stato/nel- 
la baie delle quali à ciafchcduna era fcritto con oro- qualche có- 
ponimento di poefia . 

Venuta l’ora della cena, fù dato fine al ballare,e le gentildon- 
ne introdotte nella fala, e mette àlor luoghi , atteféro la venuta 
della Serenifs'ma Spofa , la qual poco doppo comparuc veftita 
dipela d’oro loprarriccio, e Ferdinando Qrfino terzogenito del 
Duca di Bracciano lefo Henne, ìo ttrafcio . L’ordine del federe 
i ir.enfa fu qcqfto&l primo luogo era degli Spofi, l’altro della 
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•ran DochefTa ,dopp© erano cinque Cardinali multati Iqiio^ 
ftc nozze Monte, Sforza, Mót’A Ito, Farnefc.ed Ette; feguiua poi 
nella delira PArciducaMafsimiliano^ nella finiftra il Gran Du- 
ca ,(> fimo Orlino aitro figliuolo del Duca di Bracciano por- 
re la faluettaà’S.A. ,e Mario Sforza Conte di Santa Fiore la 
feruì di Coppa, e il Principe di Vcnafro reretti maftro di Sala* 
acce mpagnato da Fabbrizio de’Conti di Montaguto, maltro di 
Sala ordinario di lor Altezze, e da i paggi della Corte. A feruir !• 
genti Uóne attedeano trenta fcalchi, e trincianti, ed attrinobil 
gioii am fcórì artiti in fqnadre col cótrafsegno del lor Caporale. 

Finito il conuito, videfi comparire da vn la'o della méfare- 
gia la Conca marina di Venere, fopra laqua’e era l’Aura fua 
mefiàggiera, che/pingnendola fopra onde finte, fi condufle auà- 
ti alla S renifsima Spofa, equiui cantando , dato prima conto di 
fc, c delle fue códizioni, e di chi la mandaua, ed à che effetto , le • 
ofterfe tutta la Coi te di Venere, che le era iutoruo ,c nella Coir, 
ca, e super Tonde, con tai parole. 

•t; j 

• L* i/tur a fon io, che ne fecondo i campi 

L'iris ìn^affiro , e l'onde "* , 

> JncriftaUo , e le fronde 

Smeraldo , e finor^o al Sol gli ordenti lampi * 

Sonia madre dtfiori» . ' ‘ - J j\ 

• Cbegli arrubino, e imperlo, efpiro odori, 

‘ ’’ ■ Onde fan fi odorati 

Cli •Argentei fieni* e gli aurei erto gemmati, 

• * * 1 * ‘ * 

figlia fon io di Rutilante •Aurora 
DìVenerjneffaggiera • 

Che fua amor ofa fchiera , 

voi n'inuianonello Sol di flora * 
la vaga Dea Ciprigna 
Ter dimo Sitar quanti convoi benigno i' : ' 

Quanti con voi cortefe , - 

Tel fino Tofco diletto almoTacfe, 

Che detta Corte fna,fuoi cari pregi $ • 

VoSìro f acro imeneo , 

Col tojco Semideo 

ftonua ffal è vHol (he {'adorni, e fregi, • 
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Quindi tratte t tuoi impeti 
Scorte ,orce nh a per liquidi fenile fi 
Di Dori t e qui s’aduna 
La fpumante fua Conca aurea fua cuna 

E fi parti in tempo, che dall’altra parte , fopra il Carro di Ve- 
dere tirato da nere Paflere, come dice Saffico mpariua amore ad 
offerire àocB’egli la fua fchiera a’Screnifsimi Spofi, e datofi an- 
ch’egli àconofcere, e cantando la fue virtù, e le fue proue dille la 
feguente canzonetta. ’ 

-• — V . • • • • t ■ ; - ' 

Sono il bendato Arciere, 

Sono il nudo Guerriero , 

Veggo quant' Urgo tarmate Marte, ho vìnte » 

E qui m’arrendo accinto , 
l . Ud onorar di Flora il nuouo fiore » 

Equi non fonguerrier t ma fono Umore, 

* - 1 ' i 

tono Umore all’amico , 

* Sono armato al nemico 

.Ter voi fu l’Urno , ho'l mio fiorito tùie ^ 

Che [pregio , e Tufo, e Gnìdo , 

- Ter voi qui nel materno carco accoglie 
Mia Corte i voi la dono , e me ne fp aglio • 

M vo Uri pregi, e lode 
Canton in Inni , in Ode , 

Con ledette for elle Erato bella. 

Che da mi fe n’appella , ’’ l 

Che à lormufici accenti, ed armonie 
rifpondondal Citi le Sinfonìe . 

Alle quali parole, cadendo ma tela del corridore, più alto! 
piè del Salone, apparue vn gran tratto di nuuole piene dicelcfti, 
che cominciarono à càtare il nome di Cofmo , e di Maddalena, 
rallegrandone i! Ciclo altrettanto quanto ne giouano le piag» 
' ge, c i lidi della uoftra Tyfcana, e quello fu il Madrigale. 

9 


Efcl 


Digitized by Google 



. £ fo! Cofmò rifuondy • . . '• V 

■ £ Maddalena intuona . _ - 

La valletti collegi monte, il prato, il bofis \ 

Di queflo lidoTofcOi. ... j • ;v *; 

£7 Ge/ l'iAri* , e la Terra , e l'onda piena 
Cofmo Cofmo rifponde $ e Maddalena ^ ■> 

. • • • ‘ s •’JI - 

- Finita con quefca folenne armonìa la pompa dello (pletulid# 

4 !Ofluko, mentre i Principi prendemmo un po’di ripofo,per tratir 
tenimcnto furono ntrodotti nel Salone di Francefco Auucduri 
Camerier del Gran Duca, e da Cofimo Roflermini fri le menfo 
d r He gentildonne, che quali faceuan teatro, due fvhiere di fan- 
ciul’etti armati d’arme brunite, con liuree, vna roda, e l’altra bia- 
ca ,e vaghe pennacchcre , e girato il campo, e fatta reucrenza a* 
Principi, combatterono alla bai riera , con infinito diletto , degl» 
fpctrarori,che conobbero quella tenera età non meno atta àoi- 
fciplina militare, che alla ciuile, perchè, anche i padrini erano 
della medefinia età,c i tamburini, e i trombetti di poco maggio- 
re . In tal trafrullo, pallata la mezza notte, parue ora a* Frincipi 
di ritirarli al Palazzo de’Pitti,al quale imitandoli per lo Corrido 
re copertoi a Serenifsima Arciduchdfa fece chiamarli dietro tut 
te le Dame,fin nella galleria.douc.fopr’vn lunghifsitno ordine di 
tauole, tra preparata finifsima, e delicatifsima confezione pari 
alla ricchezza del palfaco condito; vedder le dame tutte l’efquifi- 
tezze delle confetture, di che li pregiano Genoua, cNapoli,c Ve- 
nezia, e d'altre parti,e quel che non volimi guftarc,o portarli i]ca 
fa, fìi tutto predato dal popolo,chc poco aoppo inondò, ftando 
i Principi con gran gufto a rimirar il Tacco di quella preziofà 
vettouaglia , per fine delle fazioni di quel giorno,e ciafcun fu al- 
le fueftanze. ' . , 

Il Lunedi, verfo la fera, due fchiere di giouani Fiorentini, fra i 
quali furono il Principe Spofo, e Don Francefco fuo fratello giuca 
, rono .il Calcio sii la piazza di San^Croce, guidati in campo dà 

- Ferdinando Ihicellai ,c dà Filippo Saluiati , con tanto concorfo 
di popolo incucila gran piazza, che i Principi ftefsi ebber difficui 
tàdicondurùifi. 

* » Il Mar* edì fi celebrò nella Chiefa di San Lorézo vna fella pia , 
e cavifteuolc della dotazioodi molte Fanciulle poucre,mfhtni- 
ta dal Gran Duca Ferdinando per fu fsidiodella policrt à . 

La Chiefa é di bellifsima architettura , fabbricata dà Cofimo 
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de* Medici vecchio, con tre nSo<W, e Ta rranerfa della Croce /è c 5 
ampissimo connento pe’Ga 'ioniche 'Cappellani. Papa Clemen- 
te VII v’aggiunfe vna nobile, e ìitpardeuol Cappella, opera tut- 
ta del Buonarruoti nella archi tettata, c fculture, e ino lentamen- 
te il Gran D ica Ferdinando ve ri’aggiugne vn’alrra ,di grandez- 
zarpari à vn tempio, e defqnifita architettata , e di maceria pre- 
ziose vi prepara -ornamcti da vincere ogni paragone. Io quella 
Chiefa ricca méte apparata, per la TopradJerra azione, fu nelmci 
zo della Crociata alzato vn palco innanzi all’altar grande alla fi- 
tuftra de! quale furon due baldacchini, il primo pe’enquc Car- 
dinali, che in eruennerò a quelle Nozze, enell'altrò fletter la Sc- 
renifsima Spofa, e la Gran DuchefTa , e dirimpetto à quelli nè fu 
vn'altro pel Serenifsimo Arciduca Gran Duca, c Principe. Mon- 
fignor Grimani Nunzio appoftolico celebrò, e finito ,pollofì à 
federe innanzi all'altare, diede per augumeto di lov dote vna bor- 
fa per vno à 200 fanciulle elette d quella patticipazioneda* mi- 
nistri della compagniadellaNunziata, eretta per tal operaie fan- 
ciulle veftite d’vna tonaca di panno bianco, e velate, eran códot- 
te proccfsionalmente, con Io Stendardo innanzi d ì gentildonne, 
che per acquilo d’indulgenzÌ 3 ,eper cópiacere dioro Altezze fa 
cenano queftapia fatica ,c, dalla detta Chiefa di San Lorenzo, 
menate a ! monalteriodiSà Paolo, doue, da quegli Ofi/iali erano 
accolte, e trattenute, le Cittadine per quel di,e le foretti ere p piti. 
La firada eratnt' a piena di gente concorfa a vedere q idlapom- 
pa più folenne del Polito, e la nuoua PrincipefTa , che non prima 
giunta in quefta Città, fra trionfi mondani , inoltrò diletto dell* 
opere di carità.pcrchc adefempio della fuoceraGran Dnchefsa, 
Tollccondurreàquell’Ofpiziovnadi quelle dotate . Fù quello 
(Jiettacolo non men pio, che riguardétiple nel numero delle da- 
me, che foprauazò di molto quel delle fanciulle ; e per la ricchez- 
za delle velli, che intanta vicinanza de’ riguardanti, mani fetta- 
uan minutamente ognidor pregio ; Cambiarono d p : ede il Prin- • 
cipé fpofo con t’Arcid.icheffa fpofa , e l’Arciduca Mafiimil ano 
con la Gran DuchefTa , c dietro à tutti 1! Gran Duca in carrozza 
co’ Cardinali, godendo degli impedimenti, che daua la moltitu- 
dine Jcgli filettatori, laqua’e, cedendo d pena la via alla pompa 
dc'làprodfsione,>c trattenne intuì pallaio il vefproronde perla. 
(Iracchezza corauno, ritirandoli i Principi al Palazzo , non lì fece, 
alti o per etnei di . TI Tegnente ripofàndolì i Principi , riCblueron 
paJfatc in danze la Tegnente notteteper condiraeuto,framc.tenir 
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(bcttacolì di Mu fica, jriffcìò vèrfo U feri, faCrduè nella faladeftSfe 
forefteria,che è delle maggiori di quel Palazzo , dou’crano ordì», 
nati attorno i gradi,per lalciare alquanto di icario voto per bai» -, 
lare.In vna delle teile era vna scena batta acuì fi faliuaper pochi 
(catini, everrò il mezzo, il rHedioj'de^ Principi, dietr’al quale* , 
gradi afeendeuano quafi al palco, per più gente ìntroduniM^ué- 
do parue ora, verfo la notte, vennero i Principi, e adagiatiui Ta- 
cerò, à fuon di violoni, cominciar varie danze, nel lequaii,e dame, , 
e giouani taccédo mottra di loro auenentezza,c godendo egual- 
mente, c gli fpetratori; e gli operanti, all’improuifo cadde la té»- , 
da della Scena, c mof Irò in profpertiua la parte occidentale del- t 
la Città, quali razióni tetterò fra le fèlue , e gli alboreti delle ca- 
lcine: appariuanui i colli vicini di Mont’Oliueto , c del Corno , e , 
più lontani , quei di Monte Morello , e di Fiefòle, ma tutto più 
fcluofo del vero . A tal nouiti, fermatoli oguun'al fuo luogo ,e 
tacendo, comparì da vna parte Efpero eiouanctto alato, ignudo* 
cinto di veli azzimi; con vna Stella in fronte , e in mano vu’ vafo 
di ftellantc rugiada, e trauerfando la Scena fopra vn nuuolo, voi- , 
tatofi addictrojchiamò la Notte à por tregua alle fatiche de’mor 
tali,mcntreFcbo gliel concedea; la Notte con ali fofche,c manto 
(lei Iato, e coronata di pappaueri, e in braccio due bambini, vn, 

- bianco, e vn nero, ed vno Scettro di ferro in mano , comparifce, 
dicendo accettar l’inuito, e menar feco, il ripofo,il filenzio,l’ob- 
lio, e’1 fonno . Era quelli vecchio có barba, e chioma lunga, abi- 
to bigio , in fella vn nido eoa vnaCicogna,e s’appoggiaua à vn 
ballonc. l’Oblio giouanetto, nudo, alato,fenz’occhi,e sù la chio- 
ma vn Cuculio, il Silenzio, vecchio con vna pelle di Lupo fopra 
gli omeri, il retto nudo, e pien d’occhi, calzare» i di feltro,e gliir» 
landa di fronde di pefeo . Il Sonno, ignudo, grattò , cinto di pel 
le di Taflò,coronato di grappoli d’vua, con vn Ghiro in tettala 
mano vn mazzo di papaueri, tutti queft’abiti eran non meno va-, 
ghi, che ricchi, efsendo di tele d’oro, cóifuolazzi di toccai veli, 
cd à quella corrifpondeano gli abiti degli altri, diftinti folo ne’ 
colori, enie’ diuifàmenti, che dagli altri li contraftauano . Com- 
parue incontra à coftoro Amore accompagnato dal Giuoco,daì 
Rifo, dal Ballo , dal Canto , e dal Contento , e da vna fchicra di 
Cupidi. Il Giuoco alato vefrito di veli dì vari colori, il Rifo di 
verde. Il Canto con la lira in rhano , e’n capo vn rottenuolo . Il 
Ballo con fbnag'iere alle braccia, e alle gambe, c’n tetta un com* 
pattò . II Contento in uefte dipinta di fiori, in tetta una rondine 
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ie! nicto . Parlò Amore alfa notte,pregando!a,pe’ benefizi fatti* 
le ne’ fuo’amori,che voglia cederli l’imperio di quelle poche ore- 
poichèle bellezze di tanti perfonaggi iui accolti , faceuano vn 
nuouo giorno contro le fue forze . Ed ella acconfentendo gli dà 

10 Scettro, ed i feguaci fuoi citando pregarono a’ mortali perpe- 
tua letizia, come quella, che vi lafciauano, e fi partirono. Amere 
reftatopadrone,comandòalRifo, al Giuoco, al Canto, al Ballo, 
9 al Contento, che fcendefson’ fra gli gettatori à danzare; e à gli 
amorini, che faceifero ogni sforzo per tare ogn’vno amante ; co* 
màdò ch’ogni pefiernoiofo fuggifle via, e de (se luogo alla gioia • 
o al diletto, acciò tutto fufiè ripieno d’amore, c di dolcezza. 
Doppo tal comando gli amori ni cominciarono, ballando,! can- 
tare, che niuno sdegnarti d’amare, cantarono quanto fu (fé dolce 

11 fuo fuoco, c quanto difenfato chi lo fugge ; adduflero gli efem* 
pi di tutte le deità, ch’anno amato], e di nuouo inuitaron ciafcu- 
no ad amare, e vagheggiare, e fi mifchiaró fra i vegliàt i,c per vn* 
ora, ò più s’attele à ballare in vari modi.' Quand’all’improuifo 
la Scena diuennevn bel giardino pieno d’alberi fioriti, e verdi có 
parti: i dà prati, e quadri,e fonti,e logge, e cerchiate , c limili va- 
ghezze incannatrici degli occhi!, e alcune Stelle giunte à mezzo 
il Cielo vi comparuer precedendola Luna , e non riuedendo in 
quel fito l’oficurità folita della Notte, vna d’efle domandò oue 
ell’era, ò Ce pure il Sol retrogradaua . La Luna anch’efia,compari- 
ta,ammirando tanti fplendori , domanda, fc’l Sole fianco s’era 
fermato à ripofo,e inuita le Stelle àfcendcrc,e chiarirli di tata no 
uità: comparue in tanto per terra Endimione, e vifta la fua ama- 
ta Luna,e fcongiurandola per l’amore antico, l’inuita à feendere 
in quella piaggia,doue amore aucuaragunaro il fior degli aman- 
ti, e delle belle, à trarre in gioia, e letizia quelle notturne,e placi- 
d # orc, à cui la Luna, accon fcntcndo, dice ri conofcer l’antica fiam- 
«na,cdi nuouo chiamado le Stelle,fcédongli à godere fra quegli 
fplendorire corto modero vn ballo cantando.che non tanto Iplen- 
deuanle bellezze del Ciclo, come quell’aura fauoreuole, che in 

J uel luogo rifchiaraua l’ofcurità della notte. Pregauan’ i vegliaci 
riceuerle,e volger tal’ora gli occhi à loro,come fann’elfe.pcr ma 
rauig'ia, c defio di mifclnarfi fra loro, e lafciare ilCielo per goder 
i a cóucrfazione di tati Eroi . Amore padrone della veglia,! tal ri 
chiefta fattoli auanti, chiama felici quelle piagge, oue in tata co- 
pia feendon numi ce lefti à goder le lòr conuerfazione, e comanda 
àvcglianti*che raddopin la letizia, e le danze pcronordi nuoiii 
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per fon aggi compariti .Le Stelle erari veftite dà Ninfe d’oro e d’tr 
cento, con vna Stella in capo, e mafehera d’oro, col rello del ve- 
llico corrifpondéte: la Luna da caco latri ce tutta argento col cre- 
feente in capo . Endimione dà pallore, con abito ricco , e bizzar- 
ro ,e in tdla vn’aflrolabio. Qui ricominciarono i vegliatori lorfol 
lazzi,e in cópagnia delle nuoue mafehere , fpefòii’altr’ore in bal- 
li, e trattenimenti piaceuoli, quando, per effer già molto innanzi 
la notte, auria comenciaco la franchezza à vincer qua'cuno,fe nuo 
uo fpettacor non gli vietana : perchè la Scena mutandoli in Ca- 
rtelli in aria, monti, rupi, mari , edifizi ardenti, e rouinanti , con 
huomini , altri che nauicauano 1 , altri cadera no, con altre varie-; 

- tà d’apparenze diquelle,che lì foglion’ effer rapprefentate da’fo- 
gni, tutto fo?lentato dall’arco Cclelèe, refe attonito, e attento • 
ognuno, e l’ore notturne, trauerfando per aria, vna d’effe à mez- 
za la Scena, chiamò i fogni aH’vfizio loro, poiché si aucuan fat- 
to feorta, chiamò Morfeo rapprefentaror delle figure umane, e 
Itatone delle mollruofc , e Pànto delle materia'i , c co efsi ogni 
larua, acciò mentre elle feguou lor corfo , turbalfcro il formo al- 
trui ; A quello comparueroi fogni inuar:e ,e llrane figure ,chì 
ftorppiato, chi fano,chi ritto,chi capo uolto , altri doppio , eoa 
figure d’uomo, e di donna, giouane,e uecchia, altri con fembiaa- 
za di fiera , uccello , e pefee. Un’altro col b ufto , che pareua uni 
Torre, il Capo una Naue, e le braccia alberi ; altri eran pigri , al- 
tri uelocifsimi,co! uolto, e mani d’uccelli, e di pcfci.e quelli bal- 
larono doppo, che uno d’efsi all’orc, che feguendo lor corfo par- 
tiuano\ cominciò cantando à domandare oueelle gii aueffero 
feorri ; non effer luogo per loro doue gli amanti , come tant’ Ar- 
ghi , uigilauano à lor diletti . Amore dalla conuerfazione torna- 
to insù la Scena, chiamati gli fch rrnicori degli amanti, perciò in- 
degni di quella nobil cóuerfazione, loro moilra,chc qutui non li 
dorme, ma lì gode ueri trattenimenti, però , che fc ne uadano , ò 
fi trattenghi in fra di loro per far ridere alttui,i cui uno de’fogni 
rifpofe, che nonfaran uenuti in uano, sè potrà dilettare in qual- 
che maniera: ma puddellando godere anch’efei di qualche cofa* 
prega !c Donne, poi che al prefente gli fcacciano, uolergli riceue 
re qnàdo l’andranno à trottare in lèmbianza de lor amanti , e per 
ottenerlo, offerifee di ballare , e cantare, Cubito principiarono 
un ballo nuouo di ftrauaganze, di contraffar’molte azioni; trapaf 
fando dall’vn’ali’altra fenza finirne veruna, imitando la lor can- 
tilena, che nou coududcua cola alcuna, foggiunguendoue fem- 
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pre delle nuoue. Tenta finir le prime . f n nitantnfi ^operare fen«* 

zafpecificar che; ricordauano il cófiderare impedimenti,chc nò 
vi poteano auer luog ->, e rimediami có cuore fuor di propofico . 
Moftrauano non poter vna qualche cofa , e chìedcuan aiuto di 
uerfo. Moftrauano a mar e, e d’efler fuggiti, Inuocauano aiuti fo 
p ruma ni’, e torto ne riconofceuan gli effetti ;Chiamauano cfvt 
fentifse i torti ricamiti, c séta dirli/peraul efier loro fatto ragio 
ne . Ma perchè non vedcuan luogo per loro fra gente defta, fi 
configliaua àtirarfi in difparte, per offèrti are, fe alcuno s’addor- 
mentaua, e faltargli addoffo . Amore, fazio di comportarli , fat- 
toli loro di nuouo incórro, glUicéziò, auuiaudoli à Schernire , e 
burlarci pigri, e fonnolenti, e richiamò i compagni à godere la . 
conuerfazicn’ de vegliami ; L’ore notturne erano alate in abito 
fuccinro, e ricco . Quel della prima di colore tra roffo , e azzur- 
ro, con vn Pipirtrello in capo . Quel della feconda più fcuro.tra 
lionato, e bigio, i%papo vn Afsiuolo . Quel delia terza tra pa- 
gonazzo,e nero, e in certa vn Gjjiro . La quarta azzurro chiaro, 
con un Cigno tra la Chioma fparfa di rugiada . 

I Principi ricominciato à danzare fi trattennero fin quafii 
giorno , Quando-ritornata la Scena vfi giardino, come prima, 
compatfa in aria l’Aura mattutina alata, e vcftita di color mari* 
nò* licenziò la veglia,chiamando l’Aurora à indorare , e intepi- 
dii le cim: de’ monti , non auere più Stelle il Cielo, il velo della 
notteelfèr ifchiarato,ond’auer dubbio di non e fiere fiata pigra.c 
fòìlecitàdola s’inuia d deftar gli augelli à falutare il giorno>)’Au- 
roraveftita divari colori, e d’oro, tutta imperlata di rugiada 
Pale, e la chioma, rifponde efier pronta à feguirla,e comparue 
Titone,rertando lenza lafuaaraata,fi !amenta,maladice l’Aura, 
fi raccomanda all’ Aurora :eva coftui vecchio con gran barba, in 
abito rea’e ,e pompofc , e di color verde . Amore .feu tendo ra- 
gionare di giorno, domando l’Aurora oue ella s’affretti, perchè 
abbandoni sì prefto il fuo fpofb, la prega à non lafciarfo,© fe pur 
ne cerca vnpiu giouane, feenda à lui , che le ne farà veder mil- 
le: prega, che i raggi del Sole non turbino ancora i Puoi nottur- 
ni fpafsi ,*e voitatofi all’Aura ,1’inuita à venire d diporto , e gui- 
dami l’Aurora , ed ella, accettando Tinui-ro, prega la compagna, 
e feendono ; Intanto le Stelle, gli'amori, Endimione , e la Luna , 
che ftauano alla veglia, danno à vegliami nuoiia del’a venuta di 
quelli perfonaggiù quali giunti, tutti inficine cominciarono vn 
ballo, cantando* non ef&rmerauiglia, che deitadi feendano in 
► v . quelle 
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quelle ritte, poiché le gooerna Eroe magnanime^ eortefe, e Ee* 
ginafplendore del fuo fangue, evi fi celebran nozze dinobilifsi- 
mifpofi,cviforge(chieradigiouinetti Eroi da nobilitar gran 
regni , e la bellezza , e la leggiadria v’anno leggio , e finifeono 
pregando eterna gioia . L’Aurora à quello foggrunfe cantando, 
che fentiua già vicino il Sole, che n’adducena il die , e conuenir- 
fe fuo mal grado partir da sì caro foggiorno. La Luna anch’el- 
la, piangendo la necefsità di cedere al fratello,!! licenziai fecd 
l'aLre Stelle, efortandolìà partire; poiché non era lov lecito far 
più dimora ;efollecitandofi,acciòcheJil Sole non diflruggriTe il 
bel lume deU’etcrnaJor chioma. Endimione, recando folo,chie- 
de alla fua amata , perche fi tofto parta , perche sì fconfolato il 
lafci,con si poca mercedi sì lungo feruire, e piangendo la falla- 
cia de’ diletti la fegue. Apollo intanto giunfe , e villo Amore, 
fe li voltò dicendo, che fi contenti aoer comandato quella Notte 
illuilrata da tanti lumi di bellezze, ma ora, che il mondo fi dee 
riucftirc de’fuoi raggi, ceda à lui , che col fuo lume fcorg£ ogni 
mortale ad opre degne di luce. Amore alterato li domanda» 
chi polla piùbe2re altrui, chi fi vanti (benché grande) eflcr più 
degno : Apollo rifponde; che non contraili, che guardi alla fare 
tra, fua, che è già vota, e la face fmorzata.ed egli, fdegnando,re- 
plica non gli mancar dardi afeofi ne gli occhi di quelle belle dó* 
ne da poter far mifero altrui, e lo miuaccia, ricordandoli Dafne» 
gli amori antichi. Poi voltandoli àvcgliatori,concede loro il par 
tire,auuertédoliprima,cheneldì nóauran tanti diletti, guanti 
nella fua notte. Indi chiamò i fuoi cupidità confolare il partir có 
lieto canto, e quelli cominciarono à cantare la fugacità de’móda” 
ni diletti, e la breuirà della uita, e finirono inuitando ognuno à 
voltar la mente al Cielo, doue fenza impedimento fi troua pia- 
cereeterno. ... 

Fù tanto accetto quello fpettacolo,e la nouità,e gentilezza 
dell’inuenzione,cheg!ifpettatori non fifeppero partire pervn 
pezzo,e continuarono à ballare . Nel qual tempo 1 paggi del Se 
rcnifsimo Principc,veft itili da Paftori,vénero à fare un balletto, 
con le damigelle, e fatta graziofa moflra della loro auucnétezza, 
c lodati da ognunojparue a’ Principi tempo di pigliar ripofo,per 
potere attendere à gli fpcttacoli del giorno feguente.Nel qual# 
doppo vcfpi o, il Senato de Quarantotto, chieila,c ottenuta au- 
diéza dalla Serenifsima Spofiìuronoà baciarle la vefia, e farle ri 
uerenza; nella qual azione Donato dell’Antella^allor^Luogote- 
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nontc del G. D. e capo del fenato,cIoqucn temete gli manifeilo 
Fallegrczza,ela diuozionedi t utti,e la riconobbe per S gnora. li 
Baron d’Eccebherg riferì in italiano la rifpofta dcll’AreiducheP 
fa,checó molta benigniti gradi ua quella dimoftrazione, e quel 
l’ofizio,e s’ottc.iua pròra à protegergli,e onorai glqdoppo la qual 
rilpofta gli baciar» tutti la veftee furon licéziati. E 1 Principi po 
co doppo montati in cocchio s’inuiaronoà vedere il corlo del pa- 
lio deftinto per vna delle molte fefte,la qua le non farebbe Hata 
inferiore all’altre,feiltemp j non fi fulfe all’improuilo cangiato f 
«con bufere di uento,e pioggia non aueffe difperfo molti degli 
fpettatori;perlo che, ritirandoli loro al Palazzo, non volendo che 
il giorno paflafle fenza qualche diletto compitò , fecero dar prin- 
cipio à vn feftino,nel quale fra balli , e altri fpaffli , impiegarono 
parecchi ore di notte ■> e la Seremllima Arciduchefia, per dimo 
ftrazion d’amore, volle danzare all’vlò della fua patria. 

La mattina feguente fu dato principio al Capitolo de Caua- 
lien di Santo Stefano ;il quale fi l'uol fare in Pila ogni tre anni 
per le bilognc deli’òrdine, e queft r anno , venendo il fuo tempo cir 
ca quefte lolemta delle nozze, fu transferito à Firenze per co- 
modità cfichiauefte daintcruemre all’vn’, e all'altra adunanza, c 
per l’azioni cheli fanno in Chiefa fu eletta quella di S. Lorenzo,e 
per Conuentoil Palaxzo de Medici in via larga, doue ratinatoli, il 
G. D. come gran macftro dell’ordine, parlò a Caualien, efortan- 
doli al bene, e all’utile della religione , ed àproccurarlo con ogni 
quiete, e concordia,Ja quale come dono di Dio, proccuraflero có 
l'orazioneefacrifiziodi quella mattina impetraredà fua diurna 
maeftà,doppo quello fendo comparii dalla Chiefa tutti 1 facerdo- 
ti dell’ordine, e ’1 Conte Anturo d'Elci Priore della Chiefa para- 
to Pontificalmente con la mitra preziofa , precedendogli tutti i 
cappellani có l’abito fohto del rocchetto,e cappucciò,e crI veffil- 
lo della Croce, fi dette principio alla proccfiìone,alla quale vfciró 
tutti e Caualien in coppia dietro allo ftendardo portato dà Enea 
Picco lominijcaminauano 1 Cauallien lècondo loro anzianità , c 
vltimc veniuan le gran Croci, e doppo tutti il G. D. gran Mac- 
ftro, portato in fedia per la lunghe zza della ftrada,che fece la pro- 
ceftione,laqualedal Palazzo camminò tutta uia larga , e dalcàto 
del tribolo,e della macine nuoltando per a via de’ Ginorf, fece 
ritorno à S. Lorenzo, con tanto gran concorfo di popoio per tutto, 
qoanto ne tiraua la nouità di quella pompa non più veduta in Fi- 
seaze>cl numcrode Caualien , che arnuorno à 300. e con la can- 
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didezza degli abiti religioni porfero vaga,e deuota mottrt ,e ce»* 
temiamola buona oppimone della lor dilciplina . Arriuati in 
Chiefa il G. O. doppo l’orazione, fi pofe alla delira dell’altare nel 
luo Trono, e affittendoli il Marchefe Fabbrizio di Bagno de’Con* 
ti Guidi , e il Marchefe del Monte à San Sauino di cafa Orfina , 
afcoltò la Metta celebrata dal Prior della. Chiefa , nel principio 
della quale iCauaheri à due à due gli andarono à baciar la mano 
mfegno d’obbedienza ; la celebrazione della Metta fh con tutte le 
Solennità , particolarmente di mufiche , per accompagnar la ma* 
gmficeniia dell’apparato delia Chiefa, nella quale era fpiegata 
tutta la ricchezza degli arredi facri,c tutti ì Trofei degli Bendar* 
di offerti . Finita la Metta Iacopo Angeli da Barga , vno delle 
gran Croci, orò a tutto l’ordine, lodando lo ftimolodelSereniflì-: 
raoGran Mattroinperfeguitarc i nemici della vera Federai qual 
fine è inttituita la lor facra milizia, ed elbrtòciafcunoà fecondar* 
lo, diffondendoli largamente nelle lodi della virtù militare. 

3 Doppo definare fi trattennero i Principi in Galleriaà vedere 
vno giocolatore che dalla Torre del Palazzo vecchio infino alle 
fponde d’Arno giocolò fui canapo per tuttala lunghezza degli 
edilizi; de tnagittrati,con grau marauiglia d’ognuno, per lo gran - 
pericolo,alqualfi metteua colui in tanta altezza. 

Soprauucnuta la notte, e trouàdofi à feruir loro altezze molte 
gentildonne, nó parue da tralasciare l’occafione d’vn bel fettine, 
prima che licenziarle. E cosi fotti venire i lumi,fi gii diede princi 
pio,e doppo alcun’ore, quando fi volle partire la Serenifiima Ar- 
ciduchcffa,fece inuitare tutte le dame per la fera feguente alla 
Commedia grande, alla quale, per bufear luogo comodo inui* 
andofi ognuno di buon’ora,non fu per lo giorno feguente luogo 
ad’altro trattenimento ; fe non che la mattina, per efier il fabato 

? giorno dedicatoalia gloriola Regina de’cicli, la Serenifiima Spo- 
si volle vi fi tare il tempio della Nunziata, corare innanzi a quella, 
focrata immagine , oue diede nuoui fegni di religione al popolo, 
che numerofittìmo vi concorfe,e per deuozione,c per curiòfita. 

Venuta la fera fi rapprefentò la Commedia nel lòlito teatro di 
tahfpettacoli , fopra lafobbrica de magittrati,la ttanza è adorna* 
ta à Somiglianza del circo de’Romanr; co’ gradi attornoe con le 
parete ài partimenti di colonnati^ Nicchie cótta tue pertinétià 
PoefiajC’l Cielo à rofoni sfondati per isfogo de fiati, e del fummo; 
fu alluminato il teatro , ed al palco , e nelle parete, quanto parue 
fufficicnte à feoprir le bellezze della leena, la quale più fornita di. 
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fuochi e di faccllc , faceuarifplcndcr fuor di mifura la ricchezza 
deTuoi ornamenti.Giunta l’Arciduchefla in quello Teatro, e ada 
giatafi in compagnia de gli altri Principi nella terta incontro alla 
leena in vn riledio preparato per loro. Al vagheggiò alquàto il po 
polo adunato, e la diipofizione degli ordini , che tutti kdeuano 
agiatainentcjle dame lòpra 1 gradi che lo ci mondano, e nel piano 
gli huommi,e gli ornamenti della ftan? a. La cortina, che ricopri- 
ua la icena innanzi aila rapprelentazione, era figurata de' mede- 
fimi lcópartimentidi colonnati, e nicchie, che il reftodel teatro. 

LaFanola,che fi rapprefentò fù il giudi zio di Paride dal Poe- 
ta ripieno di belli auuenimenti tutti conformi alcoftume delle 
pedone, che operauano. I partorì del monte Ida alla prima nuoua 
fenza verificare i particolari, ò della cagione,ò del finc,ò del mó 
do , ne parlano, e credono ciafcuno a tua fantafia . Paride confi 
derando l’importanza del fatto, non rerta di configliarfi più vol- 
te. Enone,co.ne donna, entra in tanta gelofia, cne tenendone 
propofitocon tutte le Ninfe, dalorooccalìonedibiafimar quel- 
la paifione. In tanto 1 Pallori informati del vero ogni nouita che 
veggan ncli’am, la credono Dee che l'cendano,e corrono à ve- 
dere, à darne nuoua, à multare altri. Le Dee comparendo pro- 
mettono a’iorlèguaci gram premi, le eglino fecondando i lorde 
fideri pregherranno,che le lor bellezze non lìan defraudate . Pa 
ride fi forza d’alsicurare Enone ma in vano . Le Ninfe inuocaa 
la bellezza ltcfla, che fenza velame di paifione fi difeuopra. 

1 Pallori andando innanzi, e indietro incontrar.dando,ò le Dee, 
ò il giudice,olferuano ogni andamento, c vi difeorron l'opra, lem 
preincertijcomepoffagiuftificarfitalfentenzia . Le Dee addot 
te ogni lor ragione al Giudice fon finalmente riducile di lafciarfi 
vedere ignude, per vanità femminile acconfentendo , fe ne van 
noà vna fontana . Archelao configlier di Paride in gran péfic- 
ro della fragilità giouenile, ne difeorre con tutti, e da tutti alficu 
rato l'ente farli fede de Ila làldez za di Paride . Vien la nuoua del 
la fentenzia in fauor di Venere , ogn’vn ne giubila , fpcrandone 
bene, fenza faper perchè. Solo Paride len’attrifta, e quafi pente 
per le minacce fatteli le due efclufe. I Pallori a gara l’incuora- 
no,eillimilfànnocon Archelao, ne 111 inannulla quelle nnnac 
ce: e decorrendo l'opra la mutacion della fortuna pregan bene 
à Paride: e fentendo poi , com’egli è in ficuro,per ofizij fatti da 
Mercurio, fi rallegrano di nuouo. E Paride a’Partone alle Nin- 
fe promette ogni bene , fecondo le promeflè di Venere , e tuctiin 
. . Fa ficme 
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ficme giubilano. La fccna perverta fanola era tutta runica, 
rappreiènraua vna vallata del Monte Ida, tutta felue, e monti ,« 
Talli, e bofehi, e prati,e campi, con capanne,e tuguri) da pallori, - 
« ferrargli d’armenti, e fontanili . Ma perche l’azione della fauo 
la non ncercaua marauiglie di raachincj forno aggiunti gli inter 
medi) per render lo fpettacolo in tutto, e per tutto mirabile ; Pe- 
rò allo fpanr della Cortina , fi vedde la fcena tutta edifici* ma- 
gnifici, e fupsrbi, Teatri, Tempi), Logge, Palagi, Archi, e fimi 
li parte in eflere , e parte rouinati, e dal mezzo del Palco lòrgeua 
rn gràdiffi no Palagio, tutto tatto à ipccchi in luogo di boz?i,có 
fpazioG portici, ed altiffiraa torre . Diede quell' edificio gran- 
d 'ammira zion'a tutti glifpettatori, e per la grandezza fua , e per 
la nouità dcl'a materia . Era queftoii Palagio della fama , per il 
qoale ella introduce i menteuoli à godere premi celcfh , ed im- 
mortali : Ed affacciandofi fopra l’altiflima torre con Palle, e trd 
ba d’oro, e velia ricamata d’occhi, d’orecchi, e di lingue ; fignifi 
cò a'giouanetti fpofi chi ell’era, e quel cheoperaua, e mollrò loro 
vna lunga fchiera di lor progenitori dillinta àgli abiti , ed’altre 
infegne, per efaltarli all’immortalità, doppo che gliene auefle po 
Hi innanzi per efempio e cantò quello fonetto, 
la fama io fon deli’ alte impref t gloria 
Tromba dell'opre generofe , e grandi , 

Lingua d’Eroi ci fatti , e memorandi , 

Che d'eterna incorono aurea memoria. 

Specchiaci in quella Regia mia sì gloria 
limonio, e non è fuori cb' à me non mandi 
E quanto fai con le mie ali fpandi 
Virtù .mie figli fon Toema, e Storia» */ 

, xMecohan ricetto i più graditi Eroi, 

Ecco i vofiri otui ,ele Vrouincie , e Regni', • 1 c< 

. E nuoui mondi lor trofei vi moftro . 

SER.E2{1SSIMI ST0S1, e ben per voi 
Reftan cerone, e non d’\^/tlciie ifeghi, 
t Ma più iUuflri trionfi al valor vofiro . 

Doppo ciò , quegli Eroi cantando le loro azioni glonofe , predio 
tona à gli Spofi iuccelfione Amile con quello madrigale. ; 

. In qual parte del mondo , in qual Impero 'T 

. ; jqon fplendonlcnoflr’armiì ^fufiro ei Occafo A 

, Oriente , e Uquilon non è rim afo > i ^ 

r - Oi non feruircie nutrirci altero: v - 



Attonito reflar l'altra Imi f per» 

E ban fatti, e delle T ALlE ai pondi 
S’inchitta’l mondo,» mille e mille Erti 
Spera da roi R^E^AL COTTI jC la fama, 

< thè cangiando^ in gloria , al Ciel ne chiama . 

Ed apertali ia porta del Palazzo, vi fi inuiaron tutti, per indi 
fUire al Cieloalla meritata gloria , Entra caparne fubito il Pa- 
lazzo, e la fama,reftata in aria, cominciò a folirc all’ insù, e fi na- 
feofe tra le nuuole , cantando, che chi interra lplendca per ope- 
re eccelle andaua fece al Cielo, oue ella glitransformana in ftel- 
Jcetcrne, lpoglundoqe la terra pcradornarloj e finiua promet- 
tendoàglilpofifruttofimileàqucllochc gliauca fatto vedere *e 
ie parole della mufica eran tali. 

Ecco chi in terra fplende, 

Che meco al Ciel afcende t 

Ou io glorie divengo, e l alme belle 

De generoft Eroi trasformo in flelle , 

Così interra riuelo 

Cli incliti fpirti , e nefò adorno* l Cielo 

E l Ciel con tjuefle accende 

Fiamme , chi di lor luce in terra feende ; 

O COTTICI 0 FOBjrHylTl EROI 

^Mirate il feme, che fia frutto in "Poi. 

Spanta la fama, la leena tutta fi transformò, ediuenne quella 
vallata del nome . Ida fopra deforma, ed in ella, comparendo 
Mercurio, lì cominciò la fauola di Paride, della quale finito il pri 
mo atto fi vedde nel fecódo intermedio rapprefentato il ritorno 

della V ergine Aflreaa godere in quella patria vn vero fecol d’o- 
ro conceflò al valore de Scremlfii Spofi. 

La leena diuenne tutta nugclc con la Città di Firenze nel foro 
della proipettiua, con ìluoi monticeli!, e edifizij conuicini: dai 
palco da vna banda forfè lòtto vna grotta la deità dei fiume d’Ar 
no giacente fopra la lua vrna, coronatodi faggio, e cinto di can- 
ne palufln , e il Corno della diuizia nella defila , à piedi gli fiaua 
vn Leone, che con le branchi tencua vn giglio . Della medefi- 
ma gotta vfciroap lei coppie delle fue Ninfe Naiadiveftite ric- 
camente, c di varij colon . Nel medefimo tempo, dalla parte 
oppofta , à t uon di dolce Sinfonia c< iminciò à calcare vna lucida 
e fiorita nugola, nella qual fedea Flora con infegne particolari* 
c come Dea de fiori,e come rapprefentante la Citta noftra , e ca- 
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landò parlò ad Arno inuitando , c lui , c le Tue Ninfe à far dim** 
frazioni d'allegrezza . - : ‘ ^ ' 

Sciogli 4 ali’ vrn a ornai latte, e cri fidili, 
lnr iga tor delle tof cane r ine , 

£ voi dell coirne auuenturofe Ditte, 

i*. • Intrecciatati alerin perle, c cor a Ili. • . 

Arnonuolto le cuiede la cagione di tanta letizia con quelle * 
parole . 

Oud’i tanto gioir eom’ oggi intuonano 
iS ornale nubi, ò Flora in terra anuria 
Le voci, che fi dolci al cor mi f /tonano . 

> Ed ella tuttauia calando nfponde. 

Scorta dal sol d‘ va immortai bellona ' '■ 

“Poggiai foura le fielle ' 

Sluiudi riporto à voi glor i e nou e He. 

Al fin della qual nfpoflaarnuata in terra, e fparitala fua nu- 
gola, l’altra che le veni ua dietro lampeggiando, e tonando fi 
fquarciò,e d’efla vfcì vn’Aquila volante, con Aftrea fui dorfo ve 
Ulta d’argento, c adorna di delle , come è figurata nel Zodiaco:e 
ne, pezzi della nugola che lquarciata faceuan quafi gradi, erano 
l’Età dell’oiojl’lnocenza, la Semplicità, la Purità, la Contente^ 
za,e la Felicità tutte veftite riccamente e diftintamente per el- 
fer conofciute. Cantaron quelle, mentre l’Aquila fifporgeua in 
fuori quafi incontro àgli Spofi , e dieder nuoua del ritorno ci’A 
ftrea, e dell’Età dell’oro; tutto per i loro meriti . 

Ecco dal Cielo Aftrea f eco ritorna 
■ r La bell’ Età dell’oro, & è mercede , 

C oppia \egal, di vofìr amore, e fede 
xJMirar del primo onor h terra adorna 
Aftrea di sii l’Aquila l'oggi unfc,che Gioue concedea loro an- 
che ogni altro bene, ed ella gliel conducea folto queirmfegne . 
voi.fublimi Eroi, Gioue concede 
, T^cll'oro de’miei giorni ogni altro bene t 
£ queiì’tnfegnejuc chiare eferene 
Manda del buon voler riunii giocondi 
Et in quello le fei campagne alzaron lei globi, che rapprefenta 
roniìnfegna dicala Medici , e ne circondarono l’Aquila ; mo- 4 
(Iran do Altrea , per tal congiunzione, crei cere ì mondi,crefcei>* 
da il lor valore. 

* r.3 1 * - . • * ***’’*' 1 
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geco al vofiro valer crtfcere i mondi t 

Mentre l’aquila altera \ 

Gioì fcc al Sol di vofir’ ardente sfera • . . 

Arno riprefe adir cantando la letizia, cibcneflzi # cu eiticcr* 

da’tanti fàuori del Cielo . 

Deb , che n Mone dolce^ge or itti c infoiano t 
E quai pregi dalCicl veggio difeendere , 
t^iirogli aurati giorni ciKpgi fplendere. 

Che te Flora eternando , al tempo inuolano • 

Or de raggi vie più che’l Sole accendono , 

E dell acque vie più che l mar inondano, V 

E glorie e palme alle mieriue abbondano » 

E col Cielo i miei vanti oggi contendono . > 

Aftrea à quello riuoltafi per andare verfo la Città con quelle pa- 
cole aggrandì le fpcranzc delle Ninfe d’Arno. 

Dolcifsimid’^simor Cigni, e sirene, v 

Quella d’alto gioir nafeente' Autor a v ~ 

Di più lucido giorno alba sen viene, y 

E‘l mondai di fuebellegjc indora, 

Ch'a’Usali imenei 

Cede l’ifte fatici Talme , e Trofei , 

Di che g ubbilando le Ninfe d’Arno con tutto 1 altro coro» M» 
foggiando delle fue grandezze, cosi cantarono . 

sfortunata Flora, 

T^on pur tra gigli e refe 
• Corra l’onda d'argento , 

StiUiTfettar l'aurora , 

Dien'mel le querci annofe, 

Spiri ruu fico il vento, 
eJMa d’amorofo gelo 

v s’infiammi, e rida il Cielo, v 

E d’ogni ftella , entro l’empireo coro. 

Dolce fefieggi al tuo bel fecol’ d’Oro- 
Ciò detto, à vna,a v na,partcdo finì l’intcr inedie la feena rima- 
la vota in vn mometo ritornò il Mót’Ida, e fi diede principio al 
fecód’atto della fauoladi Paride, il qual finito, per lo-terzo inter- 
medio, la leena diuenne vn bel giardino pien d’ogm forte di de- 
lizie , alberi co’ pomi d’oro , Ipalliere divariate verzure, muri 
con vafi pieni di fiori, grottelchc di fpugne follanti, fonti in mez 
zo de prati, cfimili delizie vincitrici de'fcnfi.In tetta fotto vna 


r 


Di 


bcllifsima cerchiata di piante verdi, coirfpsmiéCafipiò Regina 
dell'Ifola Ogigia, con vna fchicra di fue donzellcricchilfimamé 
te adorne, e pronte à follazzarfi in balli e'n canti . Cominciò Ca. 
"ìipfo, gi u bi la n da de He fue con tcn te z 2 e, tutta fola a cantare Jefc 
guenti parole. 

Or chi mai adirerà &nO*cant*io *. 

Tagad'ogm mio ben, fogni defilo? ■ 

E voi mie fide ancelle , ì 

Cui ri fll Cielo intorno. 

Cantate liete il fortunato giorno- 

A quello inuitolefue ancelle rilpofero con fuaue, cd iHegrifst» 
ma armonia . 

< dì lieto c feti ce 

' rt '> r Cjfcuifintilgiamai V 

7{on fa mentre aura il Sol gli ardenti r ai . 

Calipfo intate dolcezze, quali profetando , ripigliai dire. 

. Folli che vaneggiamo (il Ciel ne mofira 

Che più felice giorno' - ' 

Fiaallor , che farà vnitd ' ' * 

Di chiarifrimi Eroi coppia gradita} > 

Cantiamo dunque il fortunato giorno , ’ 

Ciò dettò inlìeme tutte ricominciarono , 
r 0’ fortunate Hiue , ■ ■ ’• 

O fortunata Flora ■> 

' jl cui bel crin’in fiora KstuHro ferenéi 
Si foaue e gentile t > 

Cheti auran le tueriue et crii aprile, f 

1{e per cangiar di Cielmai verrà meno - 
E qui vnà parte di quelle Ninfe moffcrVn ballo, in tempo che 
aprendofi le nubi, Gioue apparendo in Maelfa fra vn coro di Ce 
fefti, impofe à Mercurio la Seguente imbafciata con taiparole. 

Figlio di Maia e mio meffaggio fido 
Toflodifcendiallido 
Oue Calipfo Dea dal crin dorato , 

Tre fa d’ Amor d’ylifìe il tien legato , 

Dille che lo di f doglia , 

Qnde'e’fen torni alla patema foglia. 

Finito nel medefhno tempo quelle parole, €\ ballo , ricomin- - 
et aron C ali fio, c le fu 'ancelle, cantando , à predir l’auuenture de 
Se renifsirai Spoli nella luccelsione . 

Ofbrv 
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• . © fortunato Co foto . 

O fortunata Diua , 

Chi fi a mai > che defcriua - s 
r«n« famofi Eroi , 

Che fcorgeran di >01 » * ' 

Ch'adorneran non pure i Tofchì campì l 
Uà dokunqucil terrea ghiacci, od auuampi • 

Intinto Mercurio feendendo à far l’imbafciata apparile fopf 
tna nugolctta, c calato à mezz’aria , comandò i\ Calipfo , co me 
gliauea importo Giouc, che licenziate il prigioniero Vliflc. 

i 

% 

Dal duro career f dogli 
Toflo Calipfo il faggio Vliffe , e forte , 

Onde l’accolga in fen l’alma Conforte ; 

Sìmanda il fommo Gione\ 

Dà cui l’amaro , el dolce in terra pione. 

A quello la mufica fece mutazione, e d’alleerifsima diuennt 
verta, perchè Calipfo addolorata, cantando le leguenti parole fi 
ritirò per que* viali coperti del giardino,, 

* ,v *• ' ’ \ r . > 

giifera fconfolata , . ... 

“ 1 ^timé , ch’io perdo il mio 

Caro tefoi carnato ,e’l mio defo. 

Ben' è folle chi f pera 

Guidare à fuo talento al prato il gregge # 

Se quel, che' l mondo impera » 

Con la diuina man noi guida, e regge. 

Sparito nel medefimotempoMercurio fri le nugole, fparìan- 
©'.e il giardino/e tornò al Monte Ida co’ partorì della fauola di 
Paride, i quali, continuando illor negozio, com’ebber finito il 
terzo atto, cedendo il luogo aH’intermedio , ’a Scena fi fece ma- 
le placido, e quietone le fuo’ riue apparuero vertitc d’alberi i nco- 
gniti i noi, cfracfsi vedeuanfi qua, e li fparfecafe fatte di pal- 
me, e di canne, alcune In terra, altre sù gli alberi; altrouericinta 
d’incannucciate; e letti di rete legati a gli alberi: l’aria piena di 
Pappagalli, c fimil varieti d’vccelli,e per terra uomini nudi, co- 
tte coftuoun ncll iudie Occidentali . In querto mare comparii# 

C i vela « 

/ 

, * * 
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ì vela una naue gràde, con un T.eone In tinta, e gigli Copri gli al* 
beri, e nelle vele, di tali coiuraffog* i, fi riconobbe Ante rigo Ve* 
fpucci F-crentìnOjCbe fedeua in p oppa "ritmo, con loprauella 
a ’.lVfo della oarria, e l’Afìrolabio in man^ . Il T >mone era in fi- 
gura di Delfino incatenatole lo gouCrnaua la faenza Nautica, 
donna veftita di color ceruleo, con ancore, e bufibla.e altri flru- 
menti di marineria : la Speranza, l’Ardire, ’a Fortezza vellite de 
propri contrafil-gni erano in prua,fra’i faldati, e marinari. Sco- 

E erto terra, fonar,; no i marinari un grido,con mufica fatta tale 4 
elio Audio, cani andò lefeguentt parole. 

> • • - , • » i • 

Ecco la Terra de fiata appare : 

Oh fpettacol giocondo , 

E pur del noflro [guardo oggetto il móndo . 

Che nuoue Stelle à sìpojfenti , e chiare ; 

Qjti fempre ilCìel feren, tranquillo il Mare g 
Qui Celeft’aura il buon nocchiero accorto 
Trend' à guidar d'eternità nel porto'. 


Finito il canto la naue s’ingolfò a pigliar terra, e lafciò /patio 
di cófiderar altre merauiglie nate nella Scena, perché al pari del- 
la barca, eraceminciata à forger dall’acca vno fcoglio , che poi 
fi conobbe tflcr il carro della Tranquilliti, tirato da due fòche 
marine . Era quello fcoglio pieno di nicchi,c coral!i,con mufeo, 
e altre marauiglie del mare.In cima di afa ftaua la Tranquilliti 
■ve/lita d’azzurro , e fra le trecce delle chiome, aitcut un nido,con 
gli Alcioni dentroui , e a canto gli Aaua vn Cigno; per le uie del- 
lo fcoglio, fecondojche il rito lo comportaua. Stauano incatena- 
ti i venti tempeftofi Aulirò, Borea, e gli altri con lor proprij có- 
tta {fogni di ghiaccio, ò gróde d’acqua, nella chiomate nellabar* 
ba,e ndl’ali. Guidator di quello cairo si bello fii Zcffiro, e reg- 
gea il freqp delle foche , ed al par fuo, vna fi hiera d’atirette pla- 
cide, cigneua il carro nella più baifa parte , e foauemente dibat» 
tendo l’ali ìncrefpauan la pianura di quell’acqua.Cin:ò la Tran- 
quillità il feguente madrigale . . 


§ r- 

' Jl mio tranquillo , e placido femliante, 

•sii fupcrbir dell' onde impone il freno, 
il fofco io rafie reno, 

- Il vento io fermo impetuofo errante ; 

Quindi è ch’io uengo auante 
osi voi de' T ofcbi lidi onor fourano , 

In diurno , in benigno afpctto vmano . 

Al fin di quelle parole era giunta amezzo il Cielo una nugoli 
c quiui aprendoli , inoltrò llmmortaIita,chc fedeua foura una 
sfera . Era ella vcftita d’azzurro llellato , e fra la corona fc li ue- 
dcua in capo vna Fenice , metteuanla in mezzo la Fama, e la Glo 
ria ; da vna banda gli llaua Febo con lenoue mule, dall’altra vn 
coro di dieci poeti di vari fecoli,edi varie Nazioni, Mufeo,Anfio- 
ne, Lino, Orfeo, Omero, Pindaro, Vergi Ilo, Orazio, Dante , c il 
Petrarca , diftinti ciafcuno con abiti e corone proprie , e tutti in» 
Acme ammirando l’opera del Nocchicr Fiorentino, cominciaro- 
no a cantare. 


Dal bel feren , che mai nube non vela , 
Vegniam bramo fi di mirar d’apprejf i 
L'eroe , che non farà dal tempo opprejjo > 
e già per tuttodì fuo fplendor fi fiieut . 

A quello canto riipofe il coro dello Icoglio 

Spumar non terra il cela 

E la Nugola replicò . 

tu fino al cielo afeende . 

t 

£ tutti inficine poi. 


Viuc immortai chi perirti rifplendt. 

• Seguitando femprela nugola a camminare, anche lo Icoglio 
cominciò a muffarli neH’onde, c tutti a vn tempo, cede ndo lucÉ- 
go, Sparirono, e la Scena tornò il mont'lda, ci pallori fecero il 
q uarto atto della lor fauola . 

' C x Alla 


#8 “ 

Alla fin dal quale girando, tutte Jc pam della profpettiua, 
inoltrarono ia fucina cL Vulcano lòtto il monte Etna,in vane ca- s 
uerne, entranti d vna iriVn’àitra, c per tutto lplendon di fuochi 
melili, e lontanile nugoli di lumino, clic parca inuoucrfi allo lln- 
dore, c allo sfiatar de’ man tici, c a’coipi de martelli , chegrandi,c 
piccoli (i fentiuano dapiiiparti,epertuctoliucdeaquaicherO' 
urna, c qualche icrcpolo di qualche pezzo di rupe rotta, e confu- 
mata dalla uiolcnzadcl fuoco, c dal calore . Comparue in quella 
Scena da una banda del Cielo a fuoa di dolce Sinfonia, Marce nel 
fuo carro tirato da cauulli bai, fopra una nugolcttaroisiccia. Ap* 
piè gli llauano la Vittoria, c laGloria, c he reggeuano 1 freni , ue- 
ftita quella d'oro , coronata diraggi di Sole , e alta dorata in ma- 
no.Lafpondadelcarro,oues’appoggiaua,fingeua unQignn , l’al- 
tra era uelhta di rollò, c coronata dipahpa, e teneua un’alta l'an- 
guigna iraniano , ed appoggiauail braccio lòpra un elmo,ch’a- 
uea unofparuicr per cimiero. Marccera tuttoarmato , c lopea 
lo feudo tenea la man lìmltra, e come tua mezz’aria, tu t cauta can 
tando, cominciò a dire. 


C/iù dono d'Etna l’o rride cam pugne j-. - <Jr . ^ 

Vomit an verfo il Ciel le fiamme a rdenti, 

Quefiidefiricr frementi ^ . ; 

•sfrreflerete, o mie fide compagne > -., t - 

Che quitti il J{e di foco ' ' 

Va [uà magio» nel cauernofo loco. r , : . ' ... > 

• * 4 

Riprefc a quello uapercuotcr dimartelli piiiakodi prima, e 
i5nico,laVittoriacantò dicendo. 


4 i 

Scendi , o (guerriero Dio , c he qua vicine, 

T ra le f umide g rottele fiammeggianti > 

- Le fucine . 

(jià safcoltan rifonanti : *• n * 

€ i martelli alto percuotere , 

€ la T erra s'ode fcuotere * 


Seguiate rniouo romordi Martelli, foggi untela Glori*,' 




v tJHdntici 
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iJÌCantiti ftbillarr > e batter* armi , 

F. factte agaggargti empi ficlopi, 

Vdir p.:nr;i 

Fntro i Fervidi Firopi : 

€ da’ colpi ,che giù piombano > 

L’ ampie cave ne rimbombano . 

Arriuato con quelle parole il-Carroà tcrra,e cominciato à bat- 
tere i martelli , quando celiarono Marte inuiò à buffale alle por- 
te , con tai parolo - 

< Seco le negre follìe > ecco le porte 

Della Magione €tnea livida , c roggia. " r 

Cercatetele -voi con tafie forte , 

Si chè v'apra il Signor , ch’entro v*aUoggia_j~ * 

t cfotoM (t y*\ • \ x* t ^ f 1 • '^iiw3L 

E quello efeguitodali'vna delle Compagnie ad vn -Cancello, 
che ferraua l’entrata, cuftodito di due gran cani^’affacciò Vulca- 
ao, e dillo . t i 

$ •*; or =3 ni amc. J 2 iilnl ; 

Deh qual mortaci temerario , e folto y . 3. . - - 

Tenta infelice penetrar qua entro > 

Cer ch'io di fiamme , e di catene involto 
- V avventi giu nel più profondo centro t 

. ..ó - ■•ò\. -V.*'-- • 

E riconofcendo Marte apre , ed elee accompagnato dà Broli» 
te, Steropc, o Pixagmo, armati di gran martelli ; fcoiprc can- 
tando . J 

ij •a ^ • v 

Forfè tSMartefe tù l t > • » wl 

Ben ti conofco al micidiale fgtùtrda . 

T^on più d’ira te co ardo, 

Com’vn tempo già fù . 

' Se vuoigli alberghi miei veder quaggiù ; 

Va pur , ch’io tè feguir troppo fon tarto . 

Marte feopfendo la cagk 

■ahi» 

. L’armi, che fabbricar mi promette fi,' 

Ter chi al novello €roc delTofcofegno. 

> - Ch’or- 
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Cb’arma’l fot di valore } oggi ? appresi 
"Porgimi ornai > che no» per altro regno . 


V ulcano i tal richieda, volutoli vedo le Grotte, così chiamò. 


•sf miche fchiere del? ardente chufira t 
thè sì raro , o non mai vedefle il Sole , 

Ffcite , colui , d/f ? armi vuole t 

Onde si fatici la virtù voflra . 

• » - • - . t 

> • ‘ ' 

A quelle voci da tutte le bocche delle Caueme vfeirono in sh la 
leena fchiere di Ciclopi nudi, e cinti di pelle , portando ciafcuno 
▼n’anaadura in furVn’aila,e cominciatosi tutti inficine i cantare* 
» ' * 

Jfonpur fvnfót , nU di contatori pegt 
Elmi ti porteremo , vsberghi > e feudi , 

Ter cui fidammo insù le forti ancndi » 

Sculti > & adonidi mil?aurei fregi . 

Vulcano pigliando la pi ìi bella di tane in mino la moli» & 
Marte. .. \ * - • .*• «. J 

Quejìayehe informa di Trofeo , più bella f 
€ più alta riluce 

Fortifsima armadura , ò Marte > i quella 
Di che vefiir fi dee tStrufco Duce . 

’ • - ' 1 

f E Mirtc , faccendofi dichiarar gl’intaglijcosl foggi ugne. 

. i 

c JWa qual nel grande feudo 

Del tuo martello induflre ' - * * 

Splender veggio più <?vna imprefa iUufiret 

. . •* 

^ “ r • , 

Acuì Vulcano. 



j* 

* * « # . 1 

\AgVlt alici regni* al mio tahra 

“Portar rifioro, ond’i fuperba Plora . 

t le due Tue compagne, lodandolo, foggianfeno • 

Predio del tuo bel dono 
Pia di Cofmo la gloria , 

0 uà’ aura la belfopra , 

Potile vittorie fue, vita e memoria ; 

E perchè mai d’oblio non fi ricopra 
Ttia virtù, tuo valore» • 

Uffuoi chiari trionfi attrai splendore . 

Vulcano per fihe gli porge Tannatura, < cantò . 

- . Prendi, e vinca ,e trionfi 
Con quelle il tuo gran Tofco ; 

V altre fch’appefe intorno 
"Miri su l'afie doro , io quiconfieruo 
Ulta prole di Cofmo illullre , e altera 
Jn cui pari alla fua virtù fi /pera , 

Prete Marte Tarmi s’incamminò a farne guanto auea propo- 
rlo , e dietro gli apparuc in aria viu ruota girante, fopra la qua- 
le fedea la Fortuna alata, con la chioma in fronte , veltita d’oro, 
yna vela in vna mano,e nell’altra vn freno, c fegu itandolo,maai- 
fcftò col canto le fue condizioni, e la fua volontà. 

Cuunque irato Marte in terra feende 
lo'lfeguò ogn'orfu la mia rota errante » 

Indarno fengtt me falla fua tende , 

E per mefafsi inuitto , e trionfante ; 

Ma foggi a'T o fichi regni il cammin prendi 
. Compagna io li fiatò fida, e collante , 

£ Cofmo in ogni imprefa attera , e bella 
* Ubbia duce virtù, fortuna ancella . 

Partirà la Fortuna n'el fine delPimermedio.fornò la frena al fèr 
inzio della fauola di Ta i Je, la quale in quello quint’atto ebbe la 
fna douu ta fine, fecondo le regole di poeiia . 


Digitized by Google 



Ne primi liceriatl gli', fpettatorida viié degli amorini, Tegoli 
ci di Venere ; la Scena nascondendo le felue,e i campi,moftrò vn# 
eccetto, e ricco tempio, tutto d’oro, di fupcrbifsima architettura» 
e pieno dittatile , e altri ornamenti facri , nel quale à vn tempo 
compai irono, e dal Ciclo la Pace in vna nugola, c di Cotto terra il 
fuotro»o,Era ella vettita di verde , e bianco., coronata d’oliua, 
vnofcettrod’oroinmano , fopraui l’immagine di Plutone , *ac« 
accompagnauanla tutti i beni fuó’fcgt aci. 

- La memoria dell’antica amicizia, con vette piena di nodi, c co 
rona di Natturcio. 

Affezione verfo la patria; con abito pienò di cicale , «coroni 
piena di porte. 

Sicurezza in vetta verde, e coronata d‘ancore\ 

Innocenza, con vette bianca, e verde, c corona di félci’. 

Fede vettita dibianro , coronata di gigli ,e nel petto vn’aflUb* 
biatura, con due mani, cheli ftringono . 

Concordia vettita d’azzurro , e corona di giunchi auuolti » 
Copia, con la corona di pomi, e fiori, e vette d’oro * 

Fortuna profpcra vettita di tnauì, coronata di timoni (oprai 
quali taccua arco vna vela . 

Giuftizia, con vette bianca , e roffa , affibbiata il petto , con 
vn paio di bilance, e coronata d’oliuo . • 

Adorazione, vette bianca, e rotti, affibbiata , con vn’alrire fo* 
* pra vna fiamma, coronata di pino . 

Legge di natura , con vette d’oro , e d’argento , per fibbia vna 
cartc’la non ifcritta.e la corona di ciocche di ghiande. 

Legge ciuile,con vette rotta , e per fibbia vna cartella ferina, « 
la corona di pruni . 

oprai feggio erano quattordici Sacerdoti, con abito magni* 
fico, e gran manti, e con rami d’oliuain mano. 

Nel più batto grado del feggio, il Piacere vellico di verde gial-* 
lo, manto incarnato, e ghirlandato di fiori . 

Il Giuoco vcftito di varij colori, manto doratole corona d'erba 
numularia, fopraui vna palla d'oro . 

Il Rifo abito fcarnato, manto mani, e corona di rotte * 

L’Oblio dell’ingiurie,con vette dorè , manto 4 fiamme , c vafi, 
eh e fondono acqua, coronato di pappaucri . 

SII Commirzio abito bianco, mantaitpighc di grano, e cerai* 
n* di verghe d’oro . 

I n qu etto beffeggio fccndendo la Fama, cantò tra via. 

ci* 


I», che tra V»; mortali , 

Hai conojciuta Dea, non trono alberi», 
lo pace, io Jlbermo de terreni mali. 

Di mia tranquillità mi godo in Cielo ! 

Ma qui dif cenilo in q ueHo lieto giorno 
Ter far ielle mie grafie il mondo adorno , 

A cui tuteauia feen derido rifpofero i Sacerdoti del leggio . 

S'oggi quaggiù difendi 

Vedrai, negli Imenei ieTofibi tpop , 

Dolci à te prepararfi in grembo à flora 
Senza fine iripofi . 

Al fin delle quali parole, giuntala pace, e afsi r afinet trono, ap 
parirono dal Ciclo quattro nugole ; vua rossiccia, ne! la quale To- 
ma vn carro tirato da Elefanti, età Bellona, có foprauueite roda, 
in capo I elmo,e l’alta in pnano,e vn trofeo lotto i piedi ; In vn’al* 
era nugola di color verdiccio fopra il carro tirato da Leoni, ve- 
dcalì C bele in vede ricamata di fiori, e fiondile pomi, con la co. 
tona di torri ,e lo feettro d oro in mano,e a’ piè due timpani . 

Plutone (opra vn Carro tirato da Canali ocri/laua in vn’altra 
nugola ti cregg' an r c, ve fi ito d'oro , e nettveon la cotona fui prò* 
P ia * e in mano lo feettrò, fepraui vna talpa . 

Nettunno llaua fopra l’attra, vellico di color marino » e coro, 
nato di p i no, coi tridente in mano, c’I fuo leggio era di fpugne, e 
coralli, e tirato da Caualli bianchi . 

Calando quelli quattro Dci,p=rtrouar la Pact^citttaroaod'ae 
tordo. 

Dappoiché fuor ielle Retiate foglie 
L'alma dinina pace i gita interra , 

Tipi, cbefalimmo al Cielo 

Ter lei fola trouar,fegniamla ornai, 

fendiam dell'aere il bel incido itelo « 

„ ' ■. • • 

A mutò quelli Dei così cantando a mcjz*aria*qua/ì al pari del 
trono, la Pace gli interroga . 

Done ò gran pp dell' onde , 

" ' Dotte è Monarca degli abìfti o/l uri , 

-j*,- H Mtb 



H 


•» * 


E tu D’ua guerriera , - 
I tù ,cbe d'atte torri ornili fr ente , 

Oggi ne gire àfchicra t 

*• > '%* . ; • • »' c tu • * 


•* 

. * 


A queftadomàdà feguì tal ribolla da tutti e qu attro inficine 

* r « 

Contefa oggi è tra noi , 

\Afpirand o tìafcuno al fouran pregio 
D'af si/ìcr fauoreuo le, e fecondo 
+4 U’ alma coppia degli Spofi Eroi , ? 

Cui par non -piie’l mondo : * * 

Onde da te bramiam (è nt eriga, o Dt'ua , »• 

^ chi più degno tanto onor s’afcriu a . 

Qui à vno , à vno cominciando à contare i lor pregi, co i qual 
prctèndvuano efcluderc gli altri, diflero le feguenti parole . ** - 


j- ■ 


* .*• 


BELLONA. 

lo con Vinuitto ardir' de’ furor miei 
Cangiò lo’ m pero il mondo, a’ regni , fede ; 

Gfni valore $ ogni poter mi cede , 

’È tra i mortali in uria , e ttaglilddri . 

; % *•- * * 

C I B E E L E.'" - J * 


*> 
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feconda degni Dio madre, e nutrice 
jo fono, end mortali hi viti ancori 
T^jtmc della Città, che Pauualora , 

£ tua compagna, o Diua , alma , e felice 

, ■ r \ «. ■. • .vt»; ■ -, ■ • -, • * 

y p L V T O N E.’ * 

* r • • . ; f 

Quante la terra in fen chiude, & afeonde , 
Ter cauerne , e per grotte ime, e piofonde, 
picche gemme, e tefori , 
ìiici fen pregi, ed onori . ' 


J 
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Seotitor de terreni fondamenti , i 

Jo prejìnil corfo , e pouf* freno a venti , 

E mio tutto è del mar l'ondo fo regno, 

%Al mìo cenno, or tranquillo, or[pien di/degno, 

Vdite la Pace le ragioni, e le pretenfionidi tutti, per maggior 
felicità dc’giouanetri fpofi/entenziòjchc tutti douclTero afsiilc- 
rc à fcruiili, ciafcuno al fuo ofu io . 

• \ 
Ter temprai , e quetar voflra conte/*, # • ^ 

Bellona orfia tua imprefa , 

Foriate potenza in guerra , ht 

Donar 'a Cofmo,onde per nuovi onori 
Sempre più illujlre,e chiaro 

*e: Torni alla Spo/a, e più gradito, e caro. Ayv 

•M •* Regina della terra, ; t -<-* 

'.• 3 V Incfpugnabiljempre, efempreforti, ' 

. Tù le cittadi lor mantieni , e i porti ; ,, 


»:fo 

Mi * 1 t i 


£ tu lor porgi , « Tinto i tuoi tefori 
7{on d’oro, e gemme auaro . 

Di procelle , e furori 
Sgombra 7{ettunno il corfo 
Ter gli ampi tuoi del mar falati regni 
iglonofi lor guerrieri Legni, 

Si thè impongano al Trace infido i 



Di tal fentenzia lieti quegli Dei*, non reftando’ nelfuno efclu- 
(b, fi inuouono verfou lor regni, a fare co letizia, e prontezza quau 
to loro veniua in poftQ,e.mentrc calano, s’aperfeil Cielo in tre 
luoghi, e vi fi vide vn gran numero Ji CelefU , che applaudendo 
ì ral fentenza, cominciarono à cantare quei del mezzo le feguen- 
ti parole, n ttrc,da le dneaperiure delle tarde, vfcimr.o in fuor 
due nugole piene d’atu£tte,c zeftiri , che, vagamente veftit i,c prefi 
per mauo^noflero vn tallo tondo, cci‘ già meraviglia degli Ipct 
latori, come ^feofa nojy.piùctentata in aria. R .. 

Or di njo , e dilettò 


Scaturita a' ogni almavjt lieto fiumf, •. • , 
■ KcrfigioUogtu petto , r -ST. ' 




i lampeggi 'Ogni /guardo vn vago lume , 


-Si t 
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Ciotte rgrìm ortali 

Oggi* rhr/i eoi dal Cìel tal gloria piatte , 

Cb' i d ho Spo fi Ideali 

+4 unir ce infuni .Amor .corona Gioite , 

.Aure beatele nuoue , 

Zeffiri rugiada fi 

fra le nubi [chetane, ecco amorofi • 

luce ,e ride ogni ìleila, - • • •.» 

t'I Ciri fi rinomila. 

o 

tioite /egri mortali 

Tcrìe oggi il mar, la terra oro p ro im e » 

Gioifcon gli animali . 

Zi Sol di più bei rat reHefue luce f ' 

Finiqcefto canto.e’l ballo nel medesimo tempo» che quei qual 
tro Dei giunfcro a'ior luoghi, bellona , e Cibelc in terra » r Net. 
lunno, c Fiutone in due cauerne, che all’improu- fo apparuero nc* 
due cftrcmi del pale» de’la feena ; Vno rapprefentanre Mare, c5 
Anfiterite veAita di fiondi d’alga, ecoronata di nicchi, c dico. 
tàll',convn Delfino Copra lo feettro; e accompagnata dimoici 
Tr toni, c Neri-idi ; Nell'altra caucrna, che rapprefentauai regni 
inferni, con Profcrpina in velie ofeura, fparfa di lune bianche,con 
la corona,e (cettro d’oro,e gran numero di Deirà lue compagne. 

Cibelc con lcfeguenti parole iuuito alitare i Numi ciudi del* 
la .Tofana. 

Odtir alto Uppeninfnperbi colli , 

Deir^Arbia, t dclTnrtn rime ftcondb\ ^ -> 

f tu, che d’Arno afsidi alle bcll'onde» 

» V alle gentil , thè tante tene estolli, 

Zi torri incoronare, ,■ 

Yenitt oggi,t tanfate - ; 

le gioie de duo Spo fi alme, e beate 

■ t • * e 

% Bellona chiamando i nomi milimifog giunte, 

Umici ninni, eroi dine guerriere. 

In cui s'affida l’alma Etruria, e fofa , 

Venite al gioir mofibitraftftofa 9 

figjk 
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Figlie dì Marte, e mb tempre altero* 

Di lucid’armi ornate , -, 

Venite oggi, e lanute 

Le gioie de duo Spofi alme , e beate 

Comparirono iqueft’inuiti le due fchierej Quella di Bello»» 
armata d'elmo, e d’vsbcrgo ; E quella di Cibclc coronata di torri * 
• cantarono. 

La Schiera di Cibele* 

Belle fenere leggi il duro frena K v 1 
In quello dì fereno ■ . 

$'addolce,e’l giogo de ptnfterpìh grand , 

• '■<. • • » *. 

La Schiera di Bellona. 

B* trombe, e tamii* rete al del fonare 
Mille cetre tornare, 1 

Colie taf colta* rifonar fonai 

*m * « » r' • , * s ' ' 

Al ffn delle quali parole Teuarofi di sù’I trono i! Piacere, e g) 
altri compigm, cominciarono a baUarc«caataa«lo k due Schiere 
la fegueme canzona .. 

V* . *S . ^ t >», I S 1 

. « • * rvc» v " • *• ” irv L 

# giorno ftUcifsimo } 

O f ogni noia libero , 

Cb' alle M*fe, che à Ubere 
Tjt inuìta ilcorlietifsìno * 

€ofmo il granfemidu 
Bggi t aurea catena , 

De /acro Imeneo 
tingi unge a Maddalena . 

Infiamma oggipalcfafi , 
thè già ve il' alme tenere , 

^ Ter man di regia Venere, 

Ira celata acce fa fi. 
tofmo il gran ftmideo , 
tb’arfe d'iltnfiri amori 
De pf [acro imeneo 
Gioir fa de fuo ardori 

©X0 
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Oggi d Jutiria, e tfEtrurU *bv ¥ 

Veggo tifi i germi auuincere » 

Onde il frutto abbia à Vincere 
Dell'etadc ogni ingiuria . 

Cofmoil gran Semtdeo i 

Valor, che'l fuo fintigli 
De' He facro Imeneo \ .« 

Veder far anne i figli . »-W» •■*<]! 

Vedranfì al Cielo ajcendere «il 
T^uoue Medicee glorie, 

E guerrier' alme accendere " 


Èu 


M 

jt barbare littorie . 

' Cofmoil gran Semideo v ■ i,« 

Terchiarifsima prole 
De’ Re facro imeneo r.rv&Mtl 
Renderà pari al Sole . 

Ferdioandinottelli, -v< 1 '* 

E Crifliane, e Marie miranft, c Carli , 

Che pargoletti, e belli ■ .' • 3. 

Vedran poigliaui à fomma gloria aliarli. 

Di lorft ferina, e parli , 1 


rWsf 


m. 


ÓV 


Cantine ibrongi, e ifnar mi , v •• 


>1 


E di loro , e di noi fien fculti i carmìn i r - rose &’j «.«n - ' 
Trombe, la fama, d’oro 

V'apprefli,^f pollo alloro , ' # 


$1 


C* 

•v 


n. 

P ’ 


Alfin delle quali parole cadendo la corrina, ticopcrfe la Scena, 
Ir ti ttelemarauigHe. H ponendo fine a’dilecci dcTenfi, perelTèr 
molto im’.anzi la notte, diede licenzia ad o$miuo. « 

La mattina frguente, che fii la domenica ; Efance&o Miche- 
lozzi gc*»rhnofrtò Fiorétino.auédo darò perfezione alla reai fab 
brica de’ Coro , ea tir maggiQre di Santoj Spirito .cominciata 
più tempo fi da Ci •». Batrifta fup zio, e Senatore > pensò di feo- 
prirla in quelle folénità; c impetrato da Monfigoor Arciuefco- 
no.che vcniAe i celebrami la prima volta, e dedicarla alla cuftfe 
dia del Santifsim a Sacramentò, ornò tutta la Chic fa riccanient™ 
c preparato gran maliche per la Niellile gran lumi per la procef- 
liou del Sacramento, fece fare quella dedicazione , con maraui- 
gliofo’ concorfo di popolo, iniprefenza dé*Pt incipi,iguali,accó- 
pagnaudo la procefsione,eon lumi acccfi,dicdono cfynpio i tue 

<■■•59 ' . : “S u 
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tì gli Spettatori, con qùanrairiicrcrza fi deoa arrendere al e.: co 
duiino. 1 Cardinali non vi furono come ctmianda il Cirimon a- 
le.per dar luogo à Monti gnor Arciuefcouo di far le funzioni bM 
ctefiafliche, Ponza diminuzione delle fu e prcrogatiuc. j 

il giorno doppo vefpro vfeirono i medi fi mi Principi à vede- 
re il pat foggio foli co tarfi dal Duomo al Ponte àSanta Trinità, 
doue fonìe piu belle itrade, die abbia la Cictà; concorfeui nume 
ro grandifsnno di dame, e Dioico maggior di Caualierij perchè 
chiunque era di mora venuto à quelle iefte, volle jinteruenire ì 
quello cauallercfco trattenimento, godendomi! nò meno di ue- 
dere, che d’elìer villo, perché , ritornandoli piu volte per la nre- 
defima ftrada,i primi rifeontrauan tutti i fecondile con ifeambie 
uolfaluri, veniuaciafcuno in cognizione di ciafcun’altro, e ma- 
nitellando le proprie, (copri la le pompe altrui. La maggior par 
te dcllegencildonne, ritirandoli l’Arciduchclìa Spofaal Palazzo 
do Pitti, gli fecero fèruitii, e introdotte nella maggior faia,tu da- 
to principio à vn Pedino, che durato parecchi ore, ebbe alla line 
ricca colezione per licenzia, e cofi finì quella giornata. 

» ]1 lunedi feguente cominciò à buon ora il popolo à ridurfì al- 
la piazza di Santa Croce;oue s’auea da fare vn giuoco di caualli 
àguifa di balletto. Fòla piazza tutta attorniata di palchi per 
piu fpet;atori capire, e alla teda dà Ponente, al palagietto de’ 

- Cocchi, era figurato vn monte di fcogli afprifsimi , e dei pi fpen- 
nacchiati, come auuien ne’ luoghi battuti da’vciui,i piedeaueua 
vna bocca d’vna fpelonca ferrata con porta à lìàghe, e catenacci, 
ptr freno de’jinchiufi . Nella faccia da mezzo di ftaua il rife- 
dio de’Principi, e delle dame di corte . 

Quando paruc tempo doppo, che i Principierà n uenuri ,Don 
/ntonio de’Mcdici,cheera maeftro del campo , fitea fgombra- 
re interagente la piazza, diede fegno ditcminciar la feifaie fuet- 
to comparile dalla parte di Leuante in maeftà telo Re de venti, 
con la corona fopia vn ben’adorno Cimiero, e col manto di por- 
I ora indoffo.e gran Cauallo,e pompofamente guarnito , ftrui- 
uanlo dodici valletti uediti da marinari, pei fegno, che tali furo- 
no 1 primi fuoi allieui , a’quali auea infegnato l’oflèruazion de* 
\enti,c l’vfo delle vele; acanti gli precedano (dazia di Montal- 
«o , che gtùdaua la Mafcherata, con dodici tritoni fonatori di 
tron.be, e d’otto firene, con pifferi, c fordinc , e quattro fonatori 
di nacchere, con mafehera, capelliera, ed abito ofeuro, e da le ne- 
re, tue to fpaifu di gì andine, per rapprefentar le tempclle,chcfo- 
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roivmri repertin’? Scguirandoppo etto paggi rapprcfcntan 
ti gli effetti, che fanno i venti.fi eddo, caldo, vmico.fecco, chiaro, 
ebuio,fetcno,e nugolofo.e portauau quefti paggi l’infegne,c 
gli finimenti del Rè . 

Il carro portaua la Fama proprio ccrtraflegro d’Eolo; era 
la fua trafchera, e chioma di color nero ,fopraui il fegno celefte 
della Vergine, con fuolazzi di velo d oro, vn manto giallo à fu- 
mé roflc, lo coprala ad armacollo, e l’affibbiatura fui petto,aue- 
ra il fegno del Granchio, e la fella era un Leone, con le Stelle dd 
fegno celefte. 

Il freddo portaua lo feettro del Rè, auea mafehera argentata* 
e chioma bianca, temperata di criftalli figuranti ghiacciodac- 
qua gelat a ,ch*ufciua d‘un tufo , ch’egli auea fui capo , cinto di 
Ino lazzi di velo d'argento , il manto era pagonazzo chiaro , eia 
fel’a fir.gcua una capia, con le Stelle del Capricorno . 

L’Vmidopoi tauala vela, e la mafehera era fangofa , la chio- 
ma cefpugli d’erba molle, fopraui le fette Stelle Pleiadi, il maio 
nero, e d'argento, e nella legatura il fegno d’Orione, e la fella vn 
Delfino, con le Stelle del celefte. 

Il Secco portò l’accetta, auea mafehera magra, e pallida, ghir- 
landa di quercia fccca, fopraui il fegno del Sagittario , con ìfuo- 
lazzi di colorili foglia motta; del medefimo il manto, e la fella 
era vn cane, che rapprefentaua il celefte . 

Il Chiaro portò lo (tocco, era U mafehera dorata , la chioma 
bionda fopraui vn Sole, e fuolazzi di piò colóri , il manto giallo 
dorato, e la fella vn montone per figurar l’Ariete celefte. 

Il Luio portaua lo feudo, con l’imprefa del Rè, ch’era vn freno 
col motto, MoRit anmos y & temperai iras , auea mafehera, e chio- 
ma nera, in capo vn gufo legato, con fuolazzi neri , manto di (i- 
mil colore tépeftato di folgori, e lampi, e per fella vn Pipiftrelio. 

Il Sereno portaua l'afta ; e la mafehera , e la chioma erano az- 
zurre, in capo vna Luna cornuta, con fuolazzi bianchi , c azzurri, 
c il manto del medefimo colore (Iellato, c la fella vn Orfo,con le 
Stelle dell’Or fi cele ite. 

Il Nubilo portò Telmo, auea mafehera fofca.e chioma nera, it 
capo cinto di veli di più colori feuri, i! manto de medefimi pie» 
no di folgori, e lampi, c per fella uno Scorpione, con le Stelle del 
Celefte . 

Doppo quefti paggi feguiuan due padrini, ò miniftri; del Rè, 
che furono Lorenzo Marchcft di Giuliauo , e Filippo , amendue 
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di cala Salutati, con ballon dorato in mano, e per la ricchezza de 
gli abiti loro,e de’ guernimenri de Caualii , c pompa delle liurec 
non furon men riguardati, che le precedenti irafchere. Dietro 
al Rè veniua il Carro dell’Oceano tirato dà due Balene, e figura- 
ua vna Nicchia in furuno fcoglio pieno di fpugne, dicot alli,e di 
mufeo ; fopra vi erari Ninfe di Mare, di Fiumi,c di Fonti diftinte 
co abiti, e colori propri.c facettan la Mufica.'E fuperioreà tutte, 
e più riccaméte vellica, era Deiopcia fpofa d’Eolo, laquale feden 
do in maelli.e quali comandando la taufica , e tutta la mafche- 
rata, terminaua, con molta foclisfazione degli fpettatori quella 
pompa . Con quella corte Eolo, palleggiato , e girato il teatro , 
e latta reuerenza alla Screnifsima Spofa , ed offertogli il fuo re- 
gno, eia fua milizia , prefa di mano al paggio l’aila,corfe alla 
grotta, nè appena toccatala, lì fpezzaron le itanghe, c i catenac- 
ci, e tutti i ripari cederono , e fuori impetuofamente ne lappa- 
rono trenta due Caualieri, con 128 ftafficri, e non altrimenti, che 
Veti ,volaron all’altro capo della piazza, e riuolratifi la ricorre- 
uan di nuouo, fe dal Re non eran ritenuti.e condotti pacificamc- 
te à far reuerenzia alla Spofa in ordinanza à tre , e vno : li princi- 
pali in mezzo alle quarte, e i trauerfali dà per se, era l’abito 'oro 
vna lorica di tela d’oro, con le fne fìmbrie,e calzaretti all’antica, 
e fopra elfa vn mito limile, pendente fra l’ali: la chioma era gri- 
de, c rabbaruffata, ornata, per più vaghezza, di penne.edi fuolaa 
ai, e’1 nudo delle braccia, e delle gambetti feta agucchiata, di co- 
lore azzmro chiaro, fuor che degli OricntaIi,il color de qua’i ne 
reggiana: i guarnimenti, c barde de’ Caualii parcan brani di nu- 
gole applicati à quel fcruizio. l’abito de’ venticelli à piede fingc- 
ua il nudo, con imolazzi fri l’ale , e cappelliera abbaruffai . L» 
corona de’ quattro maeftri,e’l color dell’abito di tutti gli diftin- % 
gueua fra di loro, $i ch'era agcuole à conofcerli. 

Zeffiro, che guidaua la Mafchcrata era gloriane, auea la coro- 
na di fiori, e’1 color dell’abito era d’acqua di mare . 

Olirò vecchio, coronato d’vrne verfami acqua,l’abito di color 
bigio ofeuro . 

Lcuante, mafehera di moro, coronato di raggi di Sole , abito 
di color turchino, fparfo di raggi . 

Tramomana.volto orrido,coronato di pezzi di ghiaccio,l’abi- 
to di color d’argento . 

Il color dell'abito degli altri di mezzo, variaua fra quelli peri 
gradi più profsinuni, in modo, che fe bene erano tutti dii:erfi,ap 

H pariuan 
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pariuan limili . Mentre pafleggiauan quelle mafeherc la piazza, 
fu fparfo fra gli fpettatori.vn poemetto in ottaua rima, douc fi 
dichiaraua tutta la innenzionedi queda mafeherata, e le ragioni 
di tutte le varietà di erta, così nella corte d'Eolo,come tieU’eferci- 
to de’ venti, e quel che intendeuano di fare, e à che fine , e in che 
modo. Seguitata di girar la piazza in sii la man màca,come furo 
no alla facciata da Tramontana incontro a’ Principi, lafciato an- 
dare innanzi il Rè, con trombetti, e paggi, i venti fi tiuoltarono 
per fare vn giro in sii la man ritta, e càminando.quafi di neccfsi- 
tà, fi diftefero in fila à vno, à vno, con laquale formarono vn ccr 
chio,il qual lafciato alle fcdici quarte, gli altri fcdki.fpintifi in- 
nanzi, ne formarono un più ftretto , ed anco queftò lafciato à gli 
otto trauerfali ; Zeffiro fi riftrinfc co’ principali in un più picco- 
lo, e à fuon di violoni, che in numero badante à fentirfi per tutta 
la piazza, dauan fui carro con la Mufica, cominciarono à mancg 
giar di confetto . I principali à mutanze di cornette all’innan- 
zi, in volta di trecciai có pallate, e inuitati ora à due.ora à quat- 
tro, ora à otto , e per dar fiato a’ caualli, fottentrauano gli otto 
trauerfali, faltando quattro in volta , e quattro con pallate , c le 
quarte vicendeuolmente gli fcambiauano fempre di galoppo , 
con raddoppiate ,e trecce, conferrati , quando à due , quando à 
quattro, quando rutti, ed alla fine fi fpartirono in caracolli , co’ 
quali feorfa più volte la piazza tutta, fi condullèro à farrcucrcn» 
zia alla Serenifsima Spola, addofsàdofi à Zeffiro,chc gli guidaua, 

Fù quello fpcttacolo, come cofa magnifica per elTer di caualli, 
e come inuenzion bizzarra per far ballare animali , rimirata dà 
tutto il popolo}, con molta attenzione,* con molto martello dal 
giouanetto Paol Giordano Orlino à cui vnajimportuna febbre 
impedì porr'in opra le fatiche di molto tempo, à pena gli cócef- 
fe conualefcenza dà poter venire à lodarle in altri . J 

Redando ancora aliai del giorno mutarólc mafeherei caual- 
li, c prefe le lance fi mifano à correr la fola al Saracino,e in terra 
fcruendogli i padrini, che vennon col Re . 

Venuta la notte s’andarono ànnfrcfcare poco lontano dalla 
piazza, aljacafa di Girolamo Lenzoni camericro diS. A. douc, 
prefe le toìxejs’auuiaron per la Città cantando, erompendo lan- 
ce innanziallc più principali, e più fauorite cafe de nobili . 

Il giorno feguéte, che fu il martedì, fùconcedutoJa’Pifani, che 
anche cfsi venendo à feruir S . A. combattelfero il Ponte, fecon 
do l’vfo antico della jor patria, E quedo giuoco uno fpcttacol 
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fiero, e che ritrae , maniatoil finalpiftr.o della milizia antica de’ 
Greci , quando per ricuperar fico perduto, ò per ribattere afialto 
vigorofo, giunti gli feudi infieme,faceuano impeto negli auuer- 
farij. Ottennero quelli dal Gran Duca il Ponte à Santa Trinità 
per quella battaglia, doue portili parte di quà,e parte di là fccó- 
do le fazioni della lor patria ; fi prepararono alla battaglia, dop- 
po fatta vna bella niollra . Comandaua alla fazione della parte 
di T ramontana Mario Sforza Conte di Santa Fiore, e gli afsifte- 
ua Siluio Piccolomini generai dell’artiglieria^. Quelli della ban- 
da d’Oftro furon condotti da Ferdinando Orfino terzogenito 
del Duca di Bracciano, che fi faceua aiutare da Cofimo , c Carlo 
fuoi fratelli minori. La mortra fu fatta da quelli sù la piazza de’ 
Pitti, auanti, che i Principi fi moueflèro, e furono dieci fquadre 
di trenta faldati l’vna, tutte co’ fuoi Capitani Alfieri, e Sergenti, 
e copia di ftromenti bellici, trombe,e tamburri, c limili, come ri- 
chiedeua la bizzarria dell’inuenzione, perche le fquadre fingeua 
tutte nazioni itranierc,con abiti ftrauaganti, capricciofi,e liuree 
di colori apparenti, e ben confettati, per poterli riconofcer nella 
folta della mifchia. 

L’altra mortra di quei dà Tramontana fù nella piazza ducale, 
doue arriuarono i Principi,per;vedergli al largo , e la mortra fù 
bellifsima, che prima fi mollerò in vno fquadrone folo, poi vfci- 
rono compagnia, per compagnia, e palfaron fra i cocchi dc’Prin 
cipiprcfentando tutti il lor cartello, come aueano anche fatto 
gli altri, mefcolàdo acutezza di letteratura per condimento del- 
la brauura militare .Furono anche quelli dieci fquadre, cófimil 
liuree viftofe, e ràpprefentanti gli abiti di varie nazioni, due del- 
le quali fatte dalla Sercnifsima Gran Duchelfa, rapprefentarono 
vna Romani antichi, e l’altra Perfiani moderni . 

Condulfonfi quelli due eferciti al Ponte, e attendatili di qui,e 
di là afpettarono il fegno della battaglia , la qual fu trattenuta 
da’Principi, quàto parue loro conueniente à terminar col giorno 
le fatiche, e i Indori di quella contefa. L’arme di quelli guerrieri 
erano elmo di ferro, braccialetti imbottiti, e targa di legno oua- 
ra, con due manigli per impugnatura, e per feruirfene à officia» e* 
difefa . Con quelle armi, ingaggiata, che fù labattaglia , cd ap- 
piccatafi la zuffa fui mezzo del Ponte , flette per vn pezzo la vit- 
toria dubbia, che neffima delle parti cede, ne pur vn palio, fin che 
da vna bada cominciarono alquanto piegarei ma tanto Ientemc- 
tc, con tanto ordine, che i vincitori non s’accorgeano di guada 
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gnare» ne gli fpcttitori fo conofceano, fe non quando , arrinad 
alla calata del Fonte ,'il vantaggio del fito lo manifestò à tutti? 
ma non per quello' cederemo 1 perdenti, che piu volte tentarono 
di ricuperare il campo; c con diremo valore feciono mille fìcee 
rtfoluzioni, con grsjn diletto de Principi, (otto le finefire de 'qua* 

1 li portò il cafo farei tutte le fazioni di quella guerra; e fopranue- 
nuta la notte, comandarono, che fi fintile la birraglia, per ritirar» 
fi al Palazzo, e finir quella giornata, con trattenimento più man» 
fucto, che fu bai li, e danze di belle dame . t 

k 11 di feguente non fi fece fperracol ndTuno , perchè piouendo 
ddiftefà, non fi potette andare molto attorno per la Cirri . 

Il giouedi de' 3 o. fu de’ Sanefi, che sù la piazza di Santa Croce 
Goffrarono à campo aperto, fottenédovarieoppinioni, di qual 
tutte il più polfente fproae, onde, fofpinto , il cuor di nobtl guer- 
riero s’infiamma ad opre magnanime, e gloriofc. Eran quelle op- 
pinioni reftate indecife,mentre difputaron con ragioni,perlochè 
non volendo ceder IVno all’altro, eran conuenuti di terminar* M 
dubbio con l’armi, e chiefto Campo franco a’ Scrcnifsimi Princi- 
pi, cd ottenutolo per venti foli, e nella folennità di quelle noz- 
ze, inuitaron per vn cartello ogni altro , che inclinane ad alcuna 
di quelle opinioni, à venir come venturiero in lor compagnia & 
{ottenerla . La Serenifsrma Gran Puchettà defidcrando , ch'e‘ 
«namfeftaflfcro al concorfo di tanti foref litri più pretto il valor 
nel combattere, che la magnificenza negli abbigliamenti , fece la 
fpefa per rutti, e de’trombetti, e degli Staffieri, e delle foprauue- 
fte, e barde, che furon tutte di rafo divari colori, ricamato d’oro, 
efuperbifsime pennacchiere in sù !’elmo. Compariti i Principi i 
vedere, entrò in piazza Frane etto dal Monte , generai delle fan- 
terie, con quattro ir, fogne dì fanti armati di corfaletto,e Picche, 
e fatta la motti a, gl i dìftcfe attorno lo /leccato , per guardia del 
campo . Poppo cominciarono à entrar le fc ; iiadre»vna dà vna te 
ila della piazza, ejvna dall’altra, fecondo s’era tratto per forte la 
precedenza, e’1 carico di combattere. Imattridi campo furon 
lei, e tre per parte introduceuan le fquadre, c© queif’ordinejpre- 
cedeuan imattridi Campo, con Pazze dàfpartire, feguiuanoi 
trombetti, poi alcuni paggi di corte.cheportauaRoi cartelli, poi 
quattro ftaffietijCon le lanciedà fazione^ dietro à quetti i padri- 
ni co’ baffoni, e con le bàde,e in vltimo i Caualieri armati di tut- 
te pezze, con altri quattro ttaffieri, e girato il campo, c fatto re- 
verenza a’ giudici | e dato il nome fi titùauauo alla lor porta , e 
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dall’altro capo della pima,pntraua la (quadra auuerfa,? pigia- 
la la polla contraria . La prima ebbe la liurea gialla, e la nimica 
Lionata : la terza poi era di color nero,ecornbatreua contra una 
turchina, l’v.ltima fu bianca, e fi parti, e prefe due polle , perchè 
i venturieri vollon combattere fri loro , c (partendoli anch’efsi 
s’accollarono à quella mezza (quadra, e ne fecer due intere. Eran 
quelli venturieri quattro, e compat uero nel medefimo modo co* 
paggi, (laflìeri,e padrini,com’auean fatto gli alcri,mà con liurea» 
c imprefa diuerla , 

Combatterono quelli giollranti vn colpo di lancia , e fette di 
flocco, e combatterono vn per ifquadra in giro,finchè,rcplicaro 
quattro volte, ebber tutti moltrato la lor fufficiéza in quello efer 
cizio, alla fine furono da’ Maellri di Campo diftefi tutti in due 
file , e dato licenzia , che perfinire allegramente la fella, nella 
/ola ognun facellè l’eltremo di fua polla; e così dato il fegno , e 
roti e le lance fi mischiarono à vna confufa batcaglia,!aquale dop 
po elfer durata buon pczzo,fù fpartita dà moiri tiri di mortaret- 
ti, e da’ Maellri di Campo, che à quel cenno fi tramelfcro con 
Lazze, e gli ritornarono al lor pollo, di dondc,mouendofi à ca- 
racoll ; ,auuicinandofi,pigliauaciafcunoi! fuoauucrfario per ma- 
no, c feguitando à caracollare tornarono à fpartirfi per girar tilt 
to’l campo, e di nuouo ricongiungendoli, vennero à far riueren- 
iaa’Pnncipi,edqppoa’giudici,innanzia’quaIi fermatili afpet- 
tarono fentire in fauore di chi fentenzialfero . E quelli, verificati 
alcuni particulari , aggiudicarono il pregio della lanciai Giro- 
lamo Saluetti; E quel della Fola à Ventura Pariginifead Enea 
Piccolomini d’auer difarmato il nemico,e al Conte Ernello Mon 
tecuccnli, quello del Ma fgalano ; e fatto loro intendere , che nel 
fellino,che lì faceua la fera in prefenza de’ Principi, gli farebbon 
dati i premi, ognuno fi ridullc al Palazzo , e per goder la conuer- 
fazione delle dame, e per fentir le lodi , cheli dauano à queiCa- 
ualicri . ' 

Tutto’l feguente giorno piotiue , il perchè , e per elfer la Vigi- 
lia di tutti i Santole felle ebbero tregua , e’1 (èguente,elfendo tut 
to il popolo intento alle deuozioni di quella gran folenniti, có- 
tinuò il medefimo ripofo; Eia Domenica, afpettandofi,che l’ac 

2 ue del fiume crefciute , per quelle piogge, tornalfero à termine 
a poterui lare vna fefta nauale ; accioche il giorno non palfalfe 
tutto in ozio, furon, di buon’hora,chiamate le dame à Palazzo a 
danzare, e lì pacarono molte più ore del folitoin quello fpalfo . 
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faceuan tutte militarmente riuerenza ,e faltitauano con tiri loro 
Altezze , e paffate*, feguitò l’armata i feoprire attorno all’Ifo- 
la, e arriuata alla porta di Leuante, ritornò per la ri tiiera di Tra- 
montana alla Città, c quiui approdata,!! fermarono tutte le nani 
con la poppai terra. 

In quello, dalla parte di Leuante per l’arco di mezzo del Pon- 
te à Santa Triniti, cominciarono a comparire i legni di Già Co ne 
pompoltlsimamente armati, attefo che, per pafeer gli occhi con 
apparato magnifico, gli Argonauti , non fopravna fola nane co- 
me gii, ma (òpra molte, tutte ricche.e di varie, e capricciofc figu- 
re, veniuan, chi dietro, e chi innanzi à Giafone, militarmente fcó 
partiti in fquadre, e Torto variate infegne, c pcrordine militare ,e 
per foddistazion dell’occhio. Pacca vanguardia i tutta l’ordinan 
za la naued’Ercole,tuttariccamente dipinta ,c intagliata dalle 
fue ftorie . La prua tìguraua vn’Jdra fpirante fiamma , la parte di 
dietro della poppa ritraeua vn mafeherone d’vn moftro , alla cui 
bocca era incatenato Cerbero, che ferii iua di timone . Le fpon- 
de della poppa figuraua il Toro, e il Leone , e dietro eran le due 
colonne, fopra lequali ftaua vn’aquila, che foftenéua vii fulmine, 
edalla bafe pendeua dietro vno feudo, entro’l quale era per im- 
prefa vii Sole nel Zodiaco, col motto O VAE moi AMA KolMfl, 
gli fchelitii eran trofei, e tutto il corpo dipinto , come è detto di 
iopra, del le fatiche d’Ercole.L’albero era vno di quegli dcll’Efpe- 
tidi, co’ pomi d’oro, nel pedale di cui era vn’antenna, con la vela 
di tocca d’argéto,e fopra, per gaggia, era vnaSfera, dall’arte del- 
la qualefuentolaua vna fiamma, con l’arme d’Auftria' cinta dalle 
palle di cafa Medici, e intorno fcrittoui, Cedan gli Efperij a que- 
lli a cui m’inchino , Ercole fedeuain poppa , poco lontano dalle 
colonne, cd era Guidobaldo Brancadoro: fopra Tarmi aueua per 
foprauuéfte la pelle del leone, e vn ricco girello di drappo rolfo à 
cintola, aueua la corona di pioppo in capo , e in man la Claua . 
Alianti gli ftaua, vn poco più baffo, Fi lotcte gii fuo compagno, e 
qui feruiua per padrino, ed era Niccolò Cimeties Senatore, di cui 
era la naue. L’abito era d’argento fparfo di colonne, per alludere 
d quelle d’Ercole,e all’arme propia,con vn manto tutto feminato 
d’occhi di penne di pagone , i imitazion di Filotette, che effen- 
do cacciatore, fi veftiua di penne degli vccelli,che vccideua . Piu 
bafiò poi ftaua il paggio, che portaua Telmo, e lo feudo d’Èrcole, 
entra’l quale era dipinto Gioue fulminante . I foldati erano i Rè 
già foggiogatida Ercole, Bufiride, Diomede, Erice,Laomedon- 
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tc, Pircmo, Lieo, Eureto.Euripilo.e ciafcheduno aueua nello fai 

do cofa di fuo conti aflegno . La Ciurma, e i fonatori eran vertici 
riccamente à liurea fenz’altra allufione . 

Dietro à si bel principio, veniuala naue di Calai, e Zcti, e con 
efsi Ifidamanre,che eran Niccola Alidofi, Tommafo Capponi, e 
Vbcrrin degl’Albizzi.La naue era tutta coperta di neue,edighiac 
cio,come anco l’albero, che era vna gran quercia. E nella piu alta 
parte della poppa, era vna grotta, nella quale fedeano Borea, ed 
Oritia, negli abiti loro ptopii', a’ piedi gli ftauanoi tre Caualie 
ri, Ifidamante armato riccamente da Caualiero, per combattere, 
e Zcti, e Calai alati , com’il padre, con le gambe di code di ferpen 
ri ,e gran chioma rabbuffata*, con vn morioncello ornato di piu- 
me, c vn baffone in mano , come padrini . Poco innanzi ftaua il 
paggio con Infeudo , entro al quale era dipinto vn’Oca volante, 
con vn faffo in bocca, e per motto , Tacendo impetrai vita : I fol- 
dati erano in abito de’ Venti Boreali, con le capelliere abbaruf- 
fate, e agghiacciate . I vogatori erano Arpie incatenate per allu- 
dere all’antica fazione de’ due' fratelli . 

A cauto à quefta naue era quella di Pcleo,eTa!amone,checra 
no Carlo Soderint,e Fernando Suares.La barca ritraeua vna Có- 
chigliamarina,peraIIudereàTctide,Spofadi Pelco, eall’arma 
de' Suares.che fono Conchiglie, delle quali quattro, accozzate in- 
ficine, inalzauano la poppa,vnap falire à due,ch’crano i feggi de 
Caualieri,foprai quali in vn’altra più alta , ftaua Tetide in verte 
di color marino,ricamataàconchiglie,efìofcine; duedclfini,con 
le codc,ecol dorfopuntcllauanoqucftotrono.Tutto il di dentfo , 
dellabarca era finto di fpugne, aliga.cmufco. L’albero era vna 
querce fecca piena di formiche,-: due rami feruiuano d’Antenna, 
e in cima per Gaggia.v era vn viluppo di foglie, fopra le quali po 
faua vn’Aquila , c come vccello di C iiouc , di chi i guerrieri eran 
nipoti , e come parte deli’annc del Soderino , fendo l’altra parte 
negli fchelmi , che eran branche di Corallo , in figura di corna di 
Ceruo. I foldatiper rapprefentarei Mirmidoni fudditi diPeleò , 
aueuano la foprauefte , c'I gire’lo ricamato à forn delie . E l’abito 
de’ Caualieri, era vn grande, e ricco manto fopra l’arme, i voga- 
tori eran Tritoni vcf liti a fcaglie. 

Seguiua la naue di Atalanta , tutta argento, con’a poppa à 
guila d’vn vafo,con vn labbro arrouefciato per ifcala, sii la quale 
fi aliano il paggio *e’l padrino, c più in alto Atalanta rapprefen- 
tatadà Neri Codini, in abito d'Amazzona , armata, edietrole 
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totlk più rilettiti parte £>iana caccìatrìce, co* cani, e con l’arco.e 
Vappoggiaua à vna gran Luna cvefcente, fatta di fpecchi. Sii lo 
{prone delkGalca : ftaua la tefta del Cinghiale,d onatali dame- 
eagro :i vogatori cran Ninfe, eia liurea di tutti della naue, era 
d’argento, e bianca. 

A cito gli veniuan Meleagro.e Tideo, cheerano'il Baron Fab 
brizio Colloredo, c Ruberto degli Obizi , con vna naue , e liuret 
tutta d’oro.c per fegno , ch’egli andarono à quell’imprefa per 
amor d’Ataknta,aueuan fopra di loro, nella più alta parte della 
poppa , vn Cupido con l’arco tefo ,'e fopra la prua ftaua il Cin- 
gh iale della felua C.’alidon ia . 

Doppo quelta vanguardia veniua la battaglia dietro alla Rea 
le di Giafone , che era il maggior vaflello dell’armata , fatto a 
guifa di Bucentoto, adorno di pitture,e d’oro tanto riccamente, 
che parue il più bello di tutti,benchè fabbricato fempliccmente 
alla militare ; per la grandezza fua,portaua molto più gente, che 
gli altri, foldati alle porte, c mufica,e oltr a queifi molti guerrie- 
ri attorno alla pel fona del Serenifsimo Spofo,che rapprefentaua 
laperfonadi Giafone.Egli era veftito fuperbifsimamente,con 
arme dorate, e pennacchieraaltifsima, e fopra le (palle aucua 
•vn grandifsimo manto d’oro, che rtrafcicaua alTai per terra ; vno 
de’ paggi gli portaua lo feudo, entroui per imprefa vn Girifalco 
rhc auea gremito vn Airone , fcrittoui intorno , ^4lta petens . 

I Caualieri che l’attorniarono, eran della fua corte ordinaria , co 
altri ancora, e pareuan quegli Argonauti, che non aueano legno 
particulare, fra i quali Siluio Piccolomini generale dell’artiglie- 
rie,ftandogli per la fua cura ordinaria più preflo degli altri , rap- 
prefentaua Ificlo di Efone,che come Zio, e pratico pel módo,fe- 
ce limile ofìziocol vero Giafone . Sopra la poppa » nella più alr* 
parte della naue , era l’immagine di Pallide , che mouendo , e la 
tefta, c le braccia, fembraua guidarci la naue, e tutta l’imprefa,e 
ricordaua la ftoria della fazione antica propofta , efométata dà 

3 uellaDca, e moralmente mfegnaua a’ Principinoli che feorta 
euon camminare. La liurea degli ftendardi, e de’foldad,e della 
Ciurma, e de’ fonatori , era di color bianco , e dorè,- e del mede- 
fimo erano veftiri i mufici / 

Scguiua dietro a Giafone Irtelo , e Nau eleo, rapprefenrati dà 
Adamo Ermanno di Rotnehan,e dal Baron diLofenftein Tede 
•fchi . La naue loro ,perertèrquc*due Argonauti figliuoli di Ne- 
ra mio, era finta vno fcoglio di fpugne, pieno di coralli , e mufeo, 
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e l prua v'erarf difeeaualli mirini, che moftriuan® tirare il carré 
di Nettunno,chc era la poppa, e le ruote lì vedeuanmefle neU’a# 

3 ua,c girar càminando, e fopra il Carro ftaua Ncttuuno col tri- 
cnte,e a* fuo’ piedi i Caualieri . 

L’altra naue era d’ Ai lenone rapprefentato da Filippo Valori, 
e pareua vna nugola piena d’efalazioni acccfe , lo fprone era vna 
cometa in figura di tetta di Cauallo co’ trini ardenti fcrittole iti 
fronte Jnfau/ia in feflis. L’albero vn’altra cometa col raggio d’ar 
gento, e nella più alca parte della poppa, era Gioue fulminante 
ìopra ['aquila, e à piede il Caualiere có vn razzo p er iraprefa nel 
lo fcudojlcrittoui attorno. Ou aliato persi non fora mai ; allu* 
deua quella mafehera al nome di Comete Cretenfe padre d*A- 
ftcrione. ' • 

La coppia feguente era A gamennone, e Menelao guidati dal- 
la deità di Vulcano, che nudo , e cinto di pelle argentate , fedea 
in poppa entro vna grotta, dalla quale efa’auano le fiamme , e i 
fummi della fucina,! Caualieri erano il Conte Ottauió.e il Con- 
te Scipione Porcedaga fratelli, c Brefcisni, che rapprefentauan# 
vno Agamennone, veftito da He, con la corona, e feettro, l’altro 
Mene ao,e per imprefa auean nella vela vn $olc,che trapalfando 
' colaggi vna palla di Cri Jlallo,abbrucia ciò che incontra^lludea 
do al fauore del Serenifsinao Principe,* chi feruono in quella fe- 
tta^ nello feudo, vna naue,che fi reggeua, con la feorta dell’orla 
' maggiore, col motto , Hac Duce [reti , per dinotare , che milita- 
uano nella fquadra di Caltore, rapprefentato da Paolo Giorda- 
no Orlino. 

Li foldati eran Tettiti alla greca , e la ciurma eran Ciclopi, che 
vogauano con varij ftrumenti da fucina,martelli,pale,e limili ,e 
.gli fchelmi eran tanaglie.e’l timone vn manticc,e tutte le pitture 
dcllabarca,rapprcfentauano ftorie di Vulcano . 

In coppia à quelli veniua la naue d’Eurito,Echione,c Etalide. 
rapprefenrati da’Conti A Ibcr to,e Carlo de Bardile Agnolo Cuic 
ciardini.e gli guidaua Mercurio, Padre dicoloro,e Giunone fau 
-trice dell’imprefa. Etalide era armato d’arco, e faette,Ercifto di 
fpada, come raccontano gli Scrittori i lor pregi. Echione per fo- 
gno dell’eloquenza , di che fu lodato, auea in mano il Caduceo, 
La naue lóro, e per far bella moftra, e per alludere alla lloria,chc 
dice, che andarono sù la naued’Areo,ritraeua vn Pagonc , che, 
notando sii l’onde,portaua fu’l dork> quelli caualieri,e di quàdo 
' in quàdo fpie gaua l’occhiuta coda , p ricordare il nome d * a rgo. 
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VeniultMtima (quadra guidata da Caliere, e Palluce, che 
erano, TI Principe Pererti, e Paolo Giordano Orfino,di cui era fa 
barca, che aueua in poppa vn gran Cigno, che moueal’ali,e la te- 
da quafi per volare, e portaua fui dolio Leda, e poco più baffo in 
due ricchifsimi Leggi (lattano i Caualieri , e pel redo della naue i 
foldati con lo feudo, entroui vna ftella. Nella poppa,e nclla'prua 
eran le ftorie di Leda, *e per ornamento moire bizzarrie di figure 
marine, ferpi,fircne,arpic,terte di Medufa,chc faceuano confer- 
to.con l’arcnitettura delle nicchie, e altre bizzarrie , di che erano 
figurate le parti della barca , il timone della quale , era vn delfi- 
no ,che con la coda cingea Àrione. In prua fedeua la fama , e reg- 
gea il freno ì due Caualli bianchi . E la liurca degli ftendardi era 
di bianco, c paonazzo, tutta fcmiiuta di delle ,c refe per l’armi 
de’ due perfonaggi mafeherati , 

La prima barca di quella fquadra era di Polifemo’, e Palcmo- 
nio, che furono Giuliano Ricafoli, e Filippo Strozzi . Polifemo fo 
pra Tarmi auea vna pelle di Daino , quafi per manto , e in mano 
vn gran furto di pino. La barca era condotta dà Cerere , che fe- 
de* in poppa. Lotto al monte Etna, che di continuo cfalò fiam- 
ma , e fummo ; Alla prua, finta vno Lcoglio era il moftro di Scil- 
la incatenato, e in atto di notare, e Leruiua di Lprone. Forco Deo 
Marino, tutto pelofo,e verde,reggeua il ripione,e le Gorgoni fuc 
figliuole vogauano,e intorno all’albero, che era vn grande Arale, 
che infilzaua vn grand’vccello con Tali aperte per vela , rtauano 
tutti i foldati in abito di pefeatori . 

Allato à coftoro veniua Periclemene , il quale, per auere otte- 
nuto da Ncttunno Luo ano facultàdi trasformarli in tutto quel 
lo, che gli piaceua,in quella fefta,fe nevalfe con molto gufto de- 
gli fpettatori,perche finche, fi conduffe dinanzi a' Principi,non fi 
vide altro, che vna Locurta , che có le branche s’afsicuraua la lira 
da,e con le gambe vogaua, e con la coda toreeua il corfo,fecon- 
do il bifogno . Dinanzi a’ Principi fi transformò quello moftro, 
in vna bella barca . La poppa s’inalzò, e moftro in fedia vn guer- 
riero , che nello feudo aueua per imprefa vna Fenice rinafcentc, 
col morto. Sarò qual fui, Era il guerriero Michelagnolo Baglio- 
ni,e tutti i Loldati,e i marinari ancora di Locuftini ,che erano al- 
Tapparit c della barca , rizzandoli diuentarono huomini . 

La barca feguente era Idmone, e Mopfo figlinoli, e Sacerdoti 
d’Apollo, il quale fedeua in poppa fopra vn bellifsimo carro cir- 
condato di nugole . Il timone era gouernato da vn vecchio con 

K a Tali, 


Raffigurato per lo tempo foggetto a’moti del Sole: e la prudera 
il Serpente Pitone, che gettaua fuoco per bocca , c moueua l’ali* 
fra le quali, fui piano della pma , per infegna del minifterio di 
quelli Sacerdoti, era vn’al tare da facrifizi j,col fuoco accefo,c tue 
to il d'intorno della barca , era dipinto d’animali facri ad Apol- 
lo. L’albero della naue eravna colóna, Copra la quale era la Form 
na, con vna vela in mano, per fegno,che gli indouini pretendono 
antiuedere le fuc volubilitadi . 

L’abito de’ foldaei era , come df miniftri di Sacerdoti » e li due 
Caualieri,che furonoAlellandro del Nero,e’l Conte Niccolò M& 
talbano,eranoarmatiall’antica,econ vn manto, che ricadeua 
fino in terra . I Paggi oltre Io feudo e l’afta, gli portauauo il lituo 
de eli auguri , e la bipenne da immolare . I vogatori erano in abi 
to di pallori inghirlandati d’Ellcra , alludendo àquei della lèlua 
grmea.oue Mopfoera miftro d’un tempio . 

La barca d’Anfione,che veaiua in coppia à queftaaueala pop 
pa comporta da due Arpie , che con l’ali faceuan laparte piu al- 
taico le code ci gneuan la più balìa. Vn Moftromarino , à ca- 
priccio dell’Architetto ,,gouernaua’l timone. Laprora ritraeux 
la tefta d’vnpefce, che col becco faceua lo fprone,e con due ali, 
e con la crefta],le fponde , e li fpartimenti della prua , Copra la 
quale in vna nugoletta era Mercurio, che euidaua Anfione rap- 

E rcfentato da Bardo Corli ,il quale nella tendo aueua pei imprc 
l ,vn arco tefo, e per motto ( Eller può , che egli in van Tempre 
non fcocchi ) alludendo al pregio di faettatore , che gli fcrittoti 
danno à quello Anfione . Retroguardia di tutta l'armata , era la 
naue d’Orfco, che haucasù la poppa vna pergola di viti, Cotto 
la quale ftaua Bacco à federe fopra vna botte,e nella prua eran le 
tigri, che metteano in mezzo vn’al tarda fieri fizij . Orfeo fede- 
ua à piè di Bacco veftito da Sacerdote »con vna tonachetca can- 
dida , e fopra vn manto rodo , e m tefta vna mitra lunata , e coro 
nata di lauro.Nello feudo che li portaua vn paggio^ra per imprc 
fa vn roftgnuolo ,che beccaua vn grappol d’vua> col motto Hine 
folce melos . 

1 loldati eran vediti da baccanti , e la ciurma eran làuri, cinti 
Je fpalle, e i fianchi diselli d’animali . 

Aucuan tutte quelle naui il medeftnno numero di perfone , qui di 
Coleo TLuogotenente , e paggio per lo'Caualiere e Alfiere, e So- 
natori, per 1 foldati , e tutte fparferoqualche poelìa con qualche 
bel concetto,comc fan tutte le mafehere per dichiarar có reiezio- 
ni del nome ptafo^ ‘ : ‘ * ‘ Tenne 


Tenne l’armata greca la medefima ftrada , che quella di Coleo 
per la corta di tramontana , e feguitando per quella di Ponente» 
innanzi alla Città, dalle torri c dalle vedette Rifatto cenno, e 
guardie vi comparirono in maggior numero . Il che virto daU’at* 
raata Grecarle fccion gli ordinari faluti , fingendo non voler 
guerra , e riceuutone altrettanto , voltarono attorno all’Ifola per 
la corta di mezzo giorno , e giunti al palco de’ Prencipi , i Mufici 
della Reale di Gialone,càtarono il principio d'un poemetto, che 
in quel tempo fi fparfe fra gli fpettatori, nel quale l’autor della 
fefta auea raccolto in sómario la ftoria antica , e fotto quai nomi 
fi rapprefentaua , c da chi , e d à che fine ,e in che modo , il tut- 
to con molti ornamenti poetici . 

Glauco Dio marino in quello fur’vna barca fpinta, e goucrna- 
ta da Tritoni , venendo incontro à quella armata , cantando,in- 
corò tutti quei guerrieri à valorofaméte operare , predicendo lo- 
ro nó pur facil vittoria del cercato vello, ma tramettendo figuri 
de’ perfonaggi , che rapprefentauan la fefta, anche di più glorio- 
fc imprefe, alle quali gli guiderebbe vn’inclito Duce,à cui il 
Cieldeftinaua reai Conforte, per, adornare il Mòdo della fuapro 
le.Seguitàdo per mezzo à tutta l’armata, circondò il teatro per 
laltró verfo, lì parti. Fù quella barca fatta porre in ordine ,e 
diconchiglie,e coralli, e altre marauiglie del mare , ricchifsima- 
mente adornata , da Lorenzo Salumi Marchefe di Giuliana . 

L’armata greca , feguitando il viaggio, fi conditile all’lfola del 
la parte di Leuante , oue, coperta dalla Città , cominciò à rico- 
nofeer lo sbarco , e in terra fcefero i Capitani , e le barche volta- 
ron la poppai terra, mettendo in mezzo la Reale, e artefero i 
lor guerrieri . 

Mentre i campioni greci sbarcati fi Ichierarono , e fann’ala,® 
corte a" Giafone , vfd d’vna grotta di fotto il Ponte , vn’Ifoletta 
fatta fare da Filippo Salumi , {òpra la quale era Arno,eon quat- 
tro fiumi fuoifeguaci, che fentendo nelle fue acque, farli tanta 
fefta, volle anch'egli venirne à parte, e condufle vn Caualiero 
Fiorentino come fi conobbe all’abito proprio de’fecoli panàri ,e 
lafciato colini, che fù Vincenzio Salniari , allTfo!adel Vello, per 
militar con Giafone ,fcorfe fino a’ palco de’ Prencipi ,oue canta 
do prcfentòalIaSercnifsimaSpofai pomi, che Ercole aueua co 1 

2 uiftatiagli Efperi di, elafe ari àFielbla Ninfa di Tortana, per- 
le ne iaceife l’infegna della cafa de’ Medici . Dietro à quello gli 
altri fiumi , che eran l’Ombronc di Piftoia coronato di faegio , e 
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Cinto di Caftagno.éon l’Orfo l canto. TI Bifenzo cotonalo di Ct» 
fragno, e cnto di Fragole, có vn Cinghiale . I a Sieuecoronara di 
quèrce, c cinta di fronde d'alberi domeftici, aliatole vna Ceruia . 
L’Elfa coronata d’Vliuo,eciira di Salci, con vna pecora i canto, 
prefcntarono i minerali , che fi trouan nc’lor tenitori, oro, piom- 
bo , pietre miffic , talco ,e fimil’altrc gentilezze . 

Mentre Arno cantaua comparì nel Teatro Tetide,con moi- 
re Ncrcidi ,e Copra la Conca medefima , e Copra altre , fra le quali 
eran due moflri Marini vn Capidoglio, e vna Tartaruca, con mol 
te di quelle Ninfe fui dorfo, tutto fatto mettere in punto dalla 
Serenifsima Gran Duchefla . Vagheggiò Tetide la naue Argo, èl 
Caualier Peleo , e volteggiando, condotta fi al palco de’ Principi, 
riconofcendogli,cominciò à cantare alle fue Ninfe lamarauiglia 
de’ legni nuoui , e lo fplendore della MaefU di quella Regia Spo- 
fa , che ftaua à quella fefta,ele ccnfieliaua i farle vn dono "di 
tutte le forte ricchezze del mare. Il cne fatto vagheggiando di 
nuouo la naue, per altra parte n’vfcì del T eatro, come prima auea 
fatto Arno , in tempo che finì Io sbarco , e lofchierarfi degli Ar- 
gonauti , dando luogo agli fpettatori , di badare alle fazioni del- 
Plfola : perchè i campioni Greci , fchierati aucan prefe le polle, 
e Giafone innanzi à tutti, s’eraincaminatoverfo il Tempio, per 
prenderne il vello . Perlàftradafi gli fecero incontro due tofrt 
vomitanti fiamma, con la quale, vomitando, due Guerrieri cad- 
der morti, eGiafone,combattédo có qùe' guerrieri, n’atterrò vno 
con l’afta , l’altro con la fpada , e da fi fauoreuol principio , fat- 
to più ardito , difilaudofi al tempio , ne vide vfeire vn Drago 
fpiranteanch’elfo fiamma , con la quale crepando, gettò dal ven*> 
tre un’altro guerriero, il qual più fieramente, che i primi, combat 
tendo con Giafone pur non potè regger molto, che anch’egli 
refto vinto , e morto , fatto qucfto , Giafone entrò nel tempio , c 
ne traffc il vello. 

L’armata di Coleo , auuto cenno dalle guardie della.Citti.che 
l’Ifola ra in pericolo , fi fpinfc auanti , e sbarcati alquanti Caua 
fieri in foccorfo , fi ritirarono i metterli meglio in punto . Quei 
del foccorfo fchieratifi in tre fquadre , fi fecero incontro a’ Greci; 
e per più diletto degli fpettatori, fi fece la battaglia à guifa’dibar 
riera, cominciandola con pochi , poi foccorrcndo con più , poi i 
fquadraàfquadra, fincheprouatofi Giafone col Generale di Col 
co , e con l’afta , e con la fpada s’ordinaron tutti à battaglia gene 
' rale; e vrtatifi con l 'afte, e rottele , fi ftrinfcro ima mifch ia fiera, 
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dall* quale nan fi fpatt irono , fe non all'apparir dell’armate, che 
niellali di tutto punto m ordine quella diJColco, e fpingendofi al 
l’Ifola , diede cagione alla Greca di farlo ftefio , e fonando ciafcu 
na à raccolta fpartirono la fazione di terra , c rimbarcati ogn’v- 
no i Tuoi , fi prepararono à combattere in naue . Il perchè potcr- 
fareleuata del mezzo rifola, e condotta ad allargare la campa 
gna innanzi alla Città . 

In quello mentre ftando il Teatro oziofo, acciò non ftefsono 
oziofi gli animi, fi vide comparire vn’altra Ifoletta à feconda 
dell’acque, fopra la quale eran molte deità di fiumi, con i contraf 
fegni di quelli dello fiato di Siena. L’Ombione ltaua nella piu 
alta parte , con la Lupa lattante .alla delira, e alla finillravno 
feudo bianco c nero fri itcoui dentro ( Omnes ab ifiis , ) la fua co 
rana era di quercia , e la cinta di tiglio, c faccendo atto di prefen 
tare alla SercnifsimaSpofa vna Lupa d’oro , con i duo bambini, 
fcrittoui intorno ( Facunditatc mira ) cantò vna beila canzo* 
nctta,dando conto di fe , c de fuoi compagni, che furono l’Arbia 
coronata di canne, ecinta di tralcidi vite, ',con vna caualla ap- 
prelTo . Il Mers coronato di foggio, e cinto d’abeto , con vn Cin- 
ghiale a canto. L’Alfo coronato d’oliuo,e cintodi fogliedi frutti 
domellici, e aliatogli vn Capriuolo. L’orda coronata dicafta- 
eno , e cinta di falci , c a canto vna vacca . Prefentaron quelli 
numi anch’efsi leminiere de’lor territori , Argento , Rame , Ve- 
triuolo, e Mimose varie forti di pietre mifchic . Vnafchiera di 
Pallori , c N infc , che eran sù la medefima Ifola , fonaron all’an- 
dare , c al venire vna dilettcuol finfonia di ftromenti di fiato, il 
tutto à fpefe di F. Criftofono Chigi Sanele commcndator di Mal 
ta. Preparatoli in tanto alla battaglia le due armate, ed acceli 
tutti i lumi, c i fuochi del Teatro, così alle mura delle cafe, co- 
me alle Iponde del fiume, e sii per tutte le barche, l’ofcurità deC 
lanottegiàfoprauenuta,difparueinvn momento, e tornaron 
gli fpettatori padroni di tutto il campo, e delle fazioni , che vi lì 
taceuano, ma non panie a’ Principi, che le naui combattendo 
s'abbordalTero , perchè fabbricate ]con inolt’opera morta , per 
far bella moftra, furon giudicate pericolofe di traboccare. / 
Così fu là battaglia fidamente con tiri di fuoco , in canto nume- 
ro,ein tanta varietà, che imitò i pieno il vero de’ legni gran- 
di, e nimici. La Reale di Giafone,che ltaua nel foccoi lo , facen- 
doli innanzi, con la fua gràdezza, e moltitudine de’ fuochi, colo 
u la ritirata di que’ di Coleo, 1 quali ridottili fotto la Fortezza, e 
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porto interra, fi prepararono militarmente à impedire Io sbar- 
co de iGreci, che lo tentarono da più bande , finche preualendo 
da vnabanda, cominciarono à guadagnar terra, combattendo 
alla difpcrara, con l’arte , e con gli feudi : perchè qui, difendo il 
fuolo ficuro , non fu proibito à neflùno fare il Tuo sforzo , e cosi 
doppo molti fudori, e molte fazioni militari, guadagnarono! 
Greci tutta la piazza,e vi feciono vna trincera, e vi piantarono fo 
pra-vna batterìa co’gabbioni, e co molti pezzi veri. Tirarono Par 
tiglìerie molte, e molte volte , finche fatta cadere molta cortina 
della muraglia de due baluardi, paruc à chi guidaua quefte fa- 
zioni, di rapprefentare, come fi danno gli alfalci veri, e Miniando 
alcune fquadre per la breccia,altre con lefcalealla muraglia, al- 
tre col petardo alla porta, fecero sforzo, e si impadronirono del- 
’la Città, e vi piantarono gli ftendardire gli Argonauti predata la 
Città, e partédo vittoriofi, trionfarono per lo teatro, nmorchii- 
do(i dietro vna per vno delle naui vinte, e pattando dinanzi alla 
Serciìifsima Spofa, gliprefentarono il Vello d’oro , cantando vn 
bel madrigale, per fine della fefta,laqualefù la più fuperba di tut 
te l’alt re, e per l’accozzamento di tante varietà d’azioni , e pacifi- 
che, e militari ,e in acqua , e in terra , e per la ricchezza degli or- 
namenti, che furono tutti, e pitture, e oro , e drappi di pregio ,ft 
per l’abbondanza dc’fuochi,e dc’iuminari , e per la calca del po- 
polo, che numerofifsimo concorfe à tanta nouità , non folo nel 
teatro, ma anco fotto il Ponte alla Carraia,doue era l’Arfenale dì 
quei di Coleo, efoprail Ponte àS. Trinità, doue era quel dei 
Greci . 

I Principi ritirandoli al palazzo , crollarono via maggio tutta 
piena di lumi: eripofatifi quel chcreftauadi quella notte; il te- 
gnente giorno parendo all’Arciduca Mafsimiliano,auer goduto 
ibartanz2dellc fefte, e degli onori, fatti alIaSorella,e temendoli 
richiamare dalle cure della cafa, fecerifoluzione dipartirli. E 
licenziatoli da’ noftri Sercnifsimi PrincÌpi,con dimoftraziotfe di 
amore, e di fodisfazione,s’inuiò alla volta di A lemagna, accom- 
pagnato dal Principe Spofo fino àPratolino . E dietro ÌS. A.par 
tirano quel medefimo giorno il Cardinale Farnefe per Roma, e 
quello d’Efte per Lombardia . Al ritorno , che fece verfo la fera 
da Pratolino ilSerenifsimo Principe,trouòin’ordiiievn'altra fe- 
fta nel medefimo teatro d’Arno, la quale quanto cedea alla pre- 
cedentein magnificenza d’apparato', tanto le era pari ,òfupc- 
riore per bizzarria , e capriccio. Videii nello feurar della notte " 
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comparire vnà nane dà carico piena di gente negra, che allcgrif- 
fim amente viaggiali» i fuon di naccherc,c fordine , e altri pel.e- 
grini ftrumenti,arriuata à mezzo al teatro, e mancatoli il vento 
diede fondo , e la gente fi preparaua à pigliar ripofo , conforme 
alla vita marincrefca,quand’ebbero addoìTb all improuuiio quat 
tro Galeotte di Corfali , che tentarono più volte predarla . Pofc 
la naue fubito in opera tutti i fuoi fuochi ,c con efsi non 10.0 li 
difefe, ma fece molto danno a’nimici, perche prima co i tiri grof 
fi, de’ quali era abbondantifsimamente fornita a intera nmilitu 
dine del vero , buttò in fondo vna delle Galeotte, e i corsali ne 
fur villi vfeire à nuoto , e faluarfi ndPaltre , doppo hauer tatto 
ogni diligenza marinerefea per riparami . Vn’altra Galeotta, col 
to il tempo d’abbordarfi» |fù abbruciata con fuochi lanciati, non 
©dante molte diligenze fatte di fpegnerli con l’acqua . E anche 
di quella bifognò a’ Corfali gettarli in mare per campar la vita . 
L’altrc dire più volte riprouatcfì à volercombatccr la naue,fen - 
pre ne furon ripinte indietro da nuouc forte di fuochi , che ella 
meflè in opra con gran diletto del popolo , finche , chiari; eli di 
non la poter vincere, lì ritirarono » lafciandola in pace. I fuochi 
della naueeranoingcgnofifsimi,e d’ogni forta.fuorche razzi or- 
dinari , che la llrettezza del teatro non conccdea,ch c li taccile da 
no , ò paura àgli fpettatori. Furonucne molti de matti come 
gli chiaman gli artefici , che non ifcorreuon più , che vn certo fpa 
aio • dentro al quale , come vccelli in gabbia , faccuan ogni mo- 
•to , innanzi e’ndietro e’n girojaltri cafcati nell acqua, e tempe- 
ftatouivn pezzo accefi di nuouo, ne rifai tauan fuora a far altre 
mcrauiglie . Le gagge de gli alberi eron piene di girandole di va 
ri moti , e contrari fra loro . Il piano della naue pieno d ai chibu 
feria /che appareua numerofifsima , benché non i_ fu fiero molti 
foldati d’vn vaflello piccolo. I fuochi che contraiaceuan 1 arti- 
glierie ,fenza loffiare, ò abbruciare rendeuano folo Icoppnndo, 
vn tuono come di lombarda; e per fine della fella, vidonfi ti ombe 
in gran quantità atrorno à tutte le fponde della nane , che 1 appre 
fentaron fontane di fuoco bellifsimo , il quale, tornando, faliua 
in alto due , ò tre canne , e ricadendo , fi fpargeua in vna minutif 
lima pioggia, la quale alluminando marauigiiofamente,c ttaf- 
parcndo pofe fingila fella > con vna diletteuol moftra di gente 
nera ,che fonando , e fuentolando 1 inlegnc , ti ionfaua dtlla fu- 
ga de’ nimici, fui piano di quella artifiziata naue. . 

Da quello fpettacolo ,che era detonato per hvltimo , tljnn- 
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cipc di Venafro , penso di cacarne vn’altro , e prolungar le fefle 
ancor vn giorno ; e trattenendoli i Principi in danze , finche fuflè 
ora di cena, fece comparir nella fala vn moro .che portò vna dif 
fida d’vn Rè d’Orientc, il quale auendoTcntito dà vn nocchier 
Fiorenti no » comparfo nc’luoi regni, come à quello tempo, fi fa 
rebbon celebrate iti Firenze , alla prelenza di Cauaiicri principali 
di tutta Europa molte nobil felle , per fblcnnità delle nozze del 
Sercnifsimo Principe, era entrato in gran delio di trouarcilì anch* 
egli , e far mollra del fuo valore, e meflofi in mare ,aon era po- 
tuto giugner prima per impedihientj riccuuti da’Corfali ,e ora 
che intendeua effèr finita ogni fella , poiché non era intetuenuto 
àfeonfigger armate, àfpegner moftri ,ed efpugnar rocche ; vo- 
leuamanifellar il fuo valore, in leuar alcune male opinioni ,chc 
intendeua efler fra molti di quelle parti, e introdur le buone-, pe- 
rò s’offeriua , al paragon deirarmi,prouar,con la lancia al Saraci 
no , efler indegno di Caualiero il cercar la grazia di nobil donna» 
con preghi c lamenti » fendone il vero mezzo d’acouiltarla , il fola 
inoltrarli prode ,c vatorofo ; , e inumana ognuuo a quello cimen- 
to pel feguente giorno . A tal inuito fini il danzare, perchè la più 
parte de’giouani , partendo à metterli in punto , lafciaron la ve» 
glia ,e i Principi vedendo diradato il ballojiccnziarou le daoie»e 
n a adorno à ripofo . «. ■ 

II giornofeguente,verfoTalèra,companieiti piazza diSanta 
Croce il Principe di Venafro, mafeherato di Rè Moro ,con fu- 
pcrbilsima Corte di Padrini .donatori, e valletti, con deflrier 
iellati , e paggi con l’armi, c co’ cartelli, ognuno pompolìfsì- . 4 

mamente adorno , con livrea roda , e bianca , e abiti ftrameri, ca- 
ualcandoà bifdaflo causili sfrenati. Il Mar chele Ipolito Beoti- 
uogli , e'1 Marchcfe Lorenzo Saluiati , come maftri di Campo» 
Fintroduflero, e incontrali comparfcro quattordici mute di Ven 
turieri, in abiti diuerli , e di Causiteli, e di guerriere, e tutti pre 
fentaron cartelli e poefie contradicendo al fuomaniteflo. E per 
che il numero de’Caualieri fu grande , fendo Rata ogni compar- 
fa di due ,e di ttè , non fi potette , per quel giorno , dar fodisfa- 
aioneà tutti * e di confenfo de’ Principi ,fù nfctbato quel che ri- 
ananea di quella feda aldifcgneate , nel quale, fodisfatrofi ognu 
no di gioftiare,e maneggiar causili, quando à notte le dame eb- 
bero accompagnato la SerenifsimaSpofaà Palazzo, il Rè Moro 
volle manifeftar la fua magnanimità , altrettanto quant’auea fat- 
to il valore , e fece dàPaol Giordano Orfino » che l’aucua feruito 

per ‘ 

- 
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per Padrino , difirìbuire fri le dame tutti 1 premi , die auea gua- 
dagnati,ein ral genero fi tà, ebbero fine le folcnnità di quelle me 
ze, durate da’ 1 8. d’Ottobre fin’i 7. di Nouembre . Perchè il- 

J porno feguente , partendo alla dificfa l’un doppo l’altro tutti i 
oreftieri , non fù campo i far altro , che la Domenica vn pallég- 
gio di Dame , il quale lì fece nella piazza di Santa Maria Nouel- 
la per commodità de’ Maneggiatori di cannili, che nó auend» 
luuto luogo ne gli altri fpcctacoli ,fe non alla sfuggita .quell» 
giorno ebbero fpazio, e licenzia di far inoltra di tutto illor Tape 
re. Pochi giorni dopo il Screnifsimo Duca di Mancoua, ritorna 
to di Francia per mare , benché in Genoua Tenti, fe la fine di tante 
felle , volle in ogni modo venir in perfona à lignificare il conten- 
to , che come parente fentiua de’ felici auuenimenti de'nollri Se 
renifsimi Principi; e riceuutoà Liuorno dà Don Antonio de’ Me 
dici fi condulfe à Firenze ,doue fatto dimollrazioni vere di leti- 
zia ,e di confi lenza , vide rapprefentare di nuouo per fuo dipor- 
to la Commedia di Paride, con quei marauigliofi intermedi, e 
due giorni doppo , fen’vfcì in campagna ì goder le cacce di lHop 

f >o, nel lago di Fucecchio , doppo le quali, pieno di fodisfazioni, 
én’andò in Lombardia alla cura de’ luoi fiati . 

Quelle furon le folennità , che Ferdinando Gran Duca di Tofca- 
na à fatte per le nozze del Principe fuo figliuolo , non iftitnando 
meno quella forra di magnificenza di far fuperbi conuiti , c felle 
e fpettacoli, nutrir caualli , e trattenere artefici ingegno!! , e con 
buona maniera .temperando la grandezza, e l’urna n iti accarcz- 
lare amabilméte i fuddirì.e riceucre fplédidamétegli ftranieri.di 
quel che egli filmi dopo l’auer fondato Città per diicfa,có animo 
tegio, e valore inuitto maneggiar al bifogno , in Terui zio proprio 
e degli amici, e per mare, e per terra l'armi in fauor della 
Religione, e per più degnamente vederla efercitar nc* 
fuoi itati , erger magni edifizi ed eccelli, che con- 
correndo con quei de’ Romani , e dell’altrc 
nazioni più famofe, taccino alfetaii 
auuenirc viua memoria dell’- 
Lroiche azioni Le • 
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CARTELLO 

\ 

PER IF ID AMANTE 

Accompagnando G la fèrie , ' 

DEL SIG. CAVALIERE PANCIATICHL 


f'KfGO tempo il mio core 
Ter belli] sima donna arfc, e morìe 
Tacila guerra d’Am o re . 

Efù vano ogni affetto, ogni dolore ». 

Che fol ritagli diede _ 

Vn eterno ftlengio , vn' aurea fede . 

Or cinto ilfen di marciai defio 
Mll’ Arringo d'Onorc 
Vengo amo ttrar, come mio brando fieie > 

I perche pur’ in ciò vergogna, e'I dire 

Mo tiri la. defira, e non la lingua ardirei) ■ , 



P ER CALAI' , E ZETI. 


,1 



I V' degli omeri alato - ■ ■ <«- . 

Enelmercar onor no tiro defio , - , 

7\(e di nemica ttella, ed' empio fato ■ 
Timor ci ingombrai’ alma 
Scorti dall'occhio d'immortale iddi o> 

Che d’vn' animo forte 
E la propia virtù- Dettino, e Sorte 
T{e ben s'acquiflagloriofa palma 
S'entro i rifchi di Marte 
Afourano valore 

Sentiernon apre combattuto Onore l. 


.1 
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V ERSI , CHE CAUTO* VOMBRONE , 

Di Sten* 3 prefenunde L Sercmfsima Spofit 

alla fi fio, d’Arno . 

DEL S1G. VESPASIANO DEL TESTA 
: Piccolomini. 

• . -.j > , ’ " < ■ * , < ; . , ' 

'É OVQlOSvt Città nel Tofco l{egno' • * • 

Del gran figlio di Remoli nome tiene ' 

Dotta ftuola di Marte# nuoua Mteno 
Ond’, inclita %eina,à te ne regno 

De fio di riunirti ogg i m' ingombra 
• r j fa pompe fuperbe à te m’adduce 

Qu‘ ài raggi potrò detta tua luce >■ 

llluttrato cangiare il nome d’Ombra 

E per colei, che ne bei colli fede ' • • *' 

U cui tanto è vicinoil corfo mio 
Quello don, qrn fi' in fogna à te rech'h, 
j Che d'antico principio altrui fà fede . * 1 



0 netta ’& 'te manda, t de fuoi figli amati - 

T’offre l’alme fincere , e i fidi cori 

* Con qnantc fan proda/ gemme, e tepori- — 
j fuoi campi fecondi , e fortunati . 

- . 5>. ;ì \ v. y <x v. *- 

1 sà la regia fronte, io già iifcerm 
Gradir l'offerte, onde colà ritorno 

lieto meffàggio , où*i miei Cigni*» giorno . 
Tarati cantando ogni tuo pregio eterno . 

... yvr^t .*u"ì .' V. 
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CE NT IL 'RVO MIN I SANE SI, 

che Gìoflr trono 

S Q^V A D \A GIULIA. 

• ' t # * y * 

CcntirHuomini * Nomi Padrini; 

Girolamo Salutiti . Cau Ad Chiaro Sùlcdore. Il M. Icario. 

Ottauio Tancredi. Caualtere immobile . Curdo del Golia 
Bernardin Fracejconi. Cau. dello fretto nodo . 'Girolamo Botar io . 
Fuluio Venturi. - Cau. della monella luce. Aunib. Venturi. 

Imprcfa» Aquila imperiale . Motto. Virtutenonvi. 


S Q^V U D \A LEO^ATA. 


Gentil*Huom. 
Bd'ino Campioni . 
Fabbio ygoltni . 

I polito Turchi . 
Uliprando Celfi . 


Nomi 

Caualiere Ardito. 
Cau. Indurato . 
Cau. fido Amante 
Cau. Sicuro . 


Padrini . 

Lorenzo Tetrucci . 
Cap. Aldello Tlacidi. 
Cap.Giouani Talmieri. 
Gian Co fimo Giraldini • 


Impr«fa,Gigli d'oro con fiamme. Motto, Regia nobiliras'. 


S A D \A T^E B, A. 

• \ 

* % i . •% ' 

GentiPHuom. Nomi. Padrini., 

Antonmaria Cotoni. Cau. Fedele . lapoco Baldefcbi * 

Sinolfo Tetrucci . C. dell'innata Cofia\a. C. Alberto de Bardi » 
Tompilio Allegretti. Cau.Terfeuerante . Cap.Tiero Capponi. 
Ventura Tarigini . Cau. Infiammato . SoTgo T egliacci . 

Imprefa, Aquila, conale aperte. Motto, Malora fuperfunt. 

^ — v» 
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sQ^r^DJ^^ T V \ C H 1 ^ *4. 

GentirHuom. [Nomi. Padrini. 

Ciro Tortini , CauJell'Mlto valore. Filippo Strofi . 

“Pietro Mandoli . Cau. del Turo Ardore. Giouanni Martelli , 

Francefco Mandoli . C. dell' Gnetta Brama . Fernando Suares . 
piccolo T egliacci . Cau. digitato . Sebattiano Suares. 

Imprefa, Sempreuiuo verde. Motto, Eternimi viuit. 

< i. •, . •' 


S Q^V D B J U V^C U. 


Gentil’Huom. Nomi. Padrini. 

Bartolomio Forteguerr. Cau.dclla Tura Fede. Mo^otino Cerreta ». 
Lelio Tecci. C.delfMrdete Spada. Filippo Salutati . 

Ottauian Palmieri. C. dell' oc c ul ta F lama. C.Minolfode Bardi. 

Giulio Salui . C. dell' antica Fiama. Manlio M’^goni . 

. Imprefa, Roià rofla. Motto, Gloria fugax. 

. ' • • . . ~ i • . ••• ' : 


■ 1 1 1 ■ 1 ■■ — ‘ — — » 

-.fi VENTVRIERI. 

ì * , ’■» V • .. 

luca Ticcolomìni. Uriouifto TJoruegio . Giuliano Fjcafoli. 

Auea liurea turchina , e d’Argento . Per Imprefa vna Licua , 
che con l'aiuto d’vnfaflb piccolo, ne moue vn grande . 
Motto Fulcimento Pellet . 

C. Emetto Montecuccoli . Aldobrandino Malucci. 

Anca liurea paonazza,col fregio bianco tutta ricamata d’oro . 

• Per Imprefa vn Drago, che guardavo Sole. OYPANOEN.' 

Taccole Giugni . ^4lef andrò del Piero . 

Auea liurea incarnatina, e d’argento . 

Sigìfmondo Scesene . 


GIVDICI DELLA GIOSTRA. 
Serenifsimo Trincipe . 

Sig. Mar. Gioì Baùtta dal Monte. 


Sig. Trincipe Teretti. 
Sig. D. Giouanni Medici . 
Sig. D. Antonio Medici . 

PBf.MII 
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togati cni djìtii 

GIOSTB^A'HJI, 

• . * * r- > 

* 4 t , 

^ £ne<* Ti eco lemini . Per auer difarmato il nemico • 

jil c . Emetto Montecuccoli. Per il mafgalano . 

%A Girolamo Saluctti . Della Lancia . 

M Ventura Tarigini . . i Della Fola . 


Nota delli depurati per le Nozze del Sercnifsimo 
Principe di Tolcana- , 

• % • * .tj » * * 

% 4 * . • % » * * I 

Clarifs.SS . boriato dell'^Antella Luog. Sgottino Dini . 

Vincenzo Giugni. Vincenzo Medici* 

Hjccol» deU'*Antella . Proueditore 

agnolo Tficcolini . 


Deputati a gl’Alloggi . 
Emilio Gondi. 

Gioì Baùtta ^ (minori 

Giouanni Compagni* : il 

Matteo Frefcebaldi . 
jjoferi Bracci . . > * 

Jl Cau. Tier Filippo Tandolfini . 

GentirHuomini , e Caualieri, 

' che accópagnaronoPìlluftrifs. 
. ed Eccellétifs. Sig. Paolo Gior 

ciano Orlino à Grata . 

» 

Siginolo Giordano . 

; F.U ’molfo de Bardi . 

». Carlo Strofi. 

C. Ercole de Teppoli . 

C. Girolamo de Bfifti di S.Second. 
Jacopo Baldefcbi Cameriero di 
S » ■ 

C. J polito della Gberardefca . 


M.todouico Borboni di Sorbello . 
< Ma ree II o^Agottini Bali di Sic. 

Montaguto da Montaguto . 

~ SinoLfo Ottetto* — — •» 
' TommaJ'o guadagni. 

GentirHuomini, t Caualieri, 
chè accompagnarono l’Illn- 
ftrifsimo, edEcccllentifsimo 
S. D. Antonio Jde’ Medici à 
Rauenna . 

Sig.D Antonio . 

C. %A lejj andrò Bentiuoglì . 
Antonio Magalotti . 
Bartolomeo Bilicai . . " 
Bernardo Sanminiati * 

Filippo Mannelli . 

Francefco delTouaglia . 
GiotFrancefco alamanni . 
Jacopo Gir aldi . 

1 Gcn- 
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Gcntil^Hnomim , e Carnai ieri , 
che accompagnarono l’Illu- 
ftrifsimo S. Lorenzo Salutati 
Marchefe diGuillana^àBer- 
zighella» 

Sìg. Marchefe Salutati* 

C. Carlo de Bardi. 

G:ou anni Martelli . 

Giouanni Diai . 

Girolamo Sommai . 

Luca degli Albini. 

Manente Buondelmonti. 
Ottatiio Ri nuccini .' 

C. Vgo della Gherardefca » 

» l 

CentirHuoniini , e Caualieri, 
che feruirono il Sere nifs imo 
Principe à Ronca. 

Sereni fsìmo Prìncipe. 

Ci Sgottino Giufìi . 

C. Alberto de Bardi. ; 

Aldobrandino Malucci . 
C.Alfonfo Fontanella . 

Bardo Corji . 

M. Biagio C a vilucchi. 

M -Carlo Malatefla . 

M.F abbrivio di Bagno , 

C. Filippo de Teppoli . 

Filippo Strofi del ‘Palagio , 
M.l polito Bemiuogli. 

M- Luigi Beuilacqua . 

M .Morello Malajpina . 

piccolo Berardi . 

Ecc. S. Taolo Giordano Orfino . 

! Piero Guicciardini 
Piero Capponi. 

Ecc.S .Principe Ver etti . 


*1 * 

r ... . L 

C. Simone della Gherardefca . 

P incendio Salutati. 

C. Vliffc Bentiuogli K 

' • 4 

LaCaualcata, per l'Entrata del 
la Serenifsima Principefla , f?t 
ordinata daH’Illuftì if$. Sign. 
MarchefeSaluiatijùjfua com 
pagaia il 

C. Alberto de Bardi. 

Baccio Martelli. 

Bardo Corfì . 

Carlo Strùggi . 

Francefco Sommai. 

Giouanni Bandini. 
Giouambatifia Bjcafoli Triort 
di Firenze . 

Tferi Corfini. 

Votecelo Bei ardi . 

Cap.Viero Capponi. 

Piero di Francefco Capponi. 
Piero Guiuiarém* : V 


siìteà 


V 


.niU 


Nomi degli Scaldiche fcruiro- 
oal Banchetto. 

Cau.F. Piero de Medici . 

Cau. Micheloggi . — > 

.1 - GifmomdoT odefco. 

-x Piero A Ili. 

Alfonfo Douara 
. ' Girolamo Carducci. 

Lelio Gir Unioni. 

Cau.Soggo TegUacci . 

~ Piero della Valle . 

Cammillo Suuarct , 

.. Agnolo Guicciardini * 

Lelio Lambardi. 

M D.Fcr- 
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. t.Ie mando Su aree 
Cau. f. tAinolfo de Bardi . ' 
Marcantonio Rjcciardelli , 
Fabio Signorelli. 

Valerio del Cavalieri . 

Cau. bionardo Bardolini . 
Cau.Giufli. 

■G bidelli l calco del Cardinale 
AI on tallo . 

HuS ìico “Piccar dini ♦. 


Ottawe Ticcariinrt. 
Giulio Ce fare Or felli. 
'Noferi Bracci . 

Matteo Frefcobaldi . 
Cau. Carducci . * 

Cau. Giulio de Medici, 
Gio : Battifta Mnt inori. 
Cau. A ndreaBonacorfi 
Sebaftiano Suares... 


r 


Fanciulletti, che combatterono alla Barriera 
(toppo il Conuito reale .. 


Squadra Bianca della Sbarra , che fi Fece nel Salone,, 
doppo il Banchetto, guidata, & condotta 
in Campo da Francefce Aueduti 
Cameriere di S. A. S. 

Oruietano. 


jtluHrifsime Signor Cofimo Or fino . 
tJluflrifsimo Signor Carlo Orfino . 

J l Sig. Ottauio piccolomini , 
il Sig. Mfcanio piccolomini . 
il Sig. Caualiere Francefco Coppoli, 
Il Sig. Canai ier Giacinto Bandini.. 


^Figliuoli delTEcc.S.D.D;K 




* 


Squadra Incarnata , guidata dal S. Cofimo 
Rofermini Pifano . 

Il Sig. Conte Francefco Tajfone . . 

Il Sig. Girolamo Coloneti . 

Il Sig. Conte GiouambatiHa Tafioni 
li Sig. Lorenzo Guicciardini. 

Il sig • Tommafo Medici . , 

Il Sig. Enrigbo Montricbier Fran^efe 

’NOT^t • 
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•NOTA DELLE LIVREE 

eh e fi fon viftein quefte Fefte. 


S Tinnissimo G . Duca. 

Sereni! s. Trincile. 
Serenifs. Arciduca 
Serenifs. Spofa . 

Serenifs. Madama . 

Cardinale Sforma , 

Card. Farnefe . 

Card, dà Ette 
Card. Montalto . 

Card.dal Monte. 

Monf. • Tiun^io di Firenze -. 
Arciuefcouo di Firenze . 
Arciuefc.di Siena . 
Arciuefc.di Bari . 

Vefcouo £ Areico. 

Vefc.di Cortona . 

Vefc. di Tiftoia . 

Vefc. di Volterra . 

Vefc. di Fiefole . 
yefe. di "Piacenza. 

Vefc. di peggio . 

Vefc. di diària . 

Monf. Filippo Saluiati PropoHo 
di Prato . 

Monf. Farnefe . 

Monf. S. Vitale 
Monf. longoni . 

Monf. Lorengo Campeggi Pri- 
micerio di Bologna. 

Monf. Spinola . 

Monf. Ottauian Medici. 

Monf Cuouo . 


Monf. Francefco Tficcolini. 
Monf. Baciano . 

Monf .'inolili . 

L'Ecc.S. D.Virg. Orftno D. di B. 
L’Ecc.S. D. Antonio Medici. 
L'Ecc.p. Paolo Giordano. 
L'Ecc.S. Principe Perettì . 
Jmbafciadordi Venezia . 
Imbafciad. di Baviera. 
Jmbafciad. di Lue eu. 

Imbafciad. di Modena. 
Imbafciad. d'Vrbino . 

Imbafciad. di Genova. 
Imbafciad. di Bologna . 

Ibafciad. di Parma , 
Imbafciadore del Cote di Fuonter, 

Agefilao Marefcotti . 
àgnolo del Bufalo . 
mignolo Guicciardini . 
C.yfgoftino Giufli . 

F. Mino I/o de Bardi . 

C. Alberto de Bai-di . 

C. Alberto Caflelli . 

Cap. A Ideilo Placidi . 
Aldobrandino Malucci . 
Alejfandro delibero . 
Alejfandro Vitelli . 

Alejfandro Strofi. 

C. Alfonfo Fontanella . 
AndreaVifconti. 


M % 


Anirea 


*8 , _ 

- ,' i l i > i l u pi •» ' ». t . » 

^AndredSouio . ' ' J 

^indreadalBÒ . - 

Ctf». ^Angelo Cofpì. 

) ionio Salutati. 
v Antonio Doria . 

Cau. k A ntonio Tanara 
^Antonio del Bene . . „ 

Baccio Martelli . 

Baldafiar Suares Bali . , 
Bardo Corft . 

Baro» QslensTtdefco. 
Baron Scotte Tedefio . 
Bernardo Strofi . 
Bertoldo Orfino . 
ìd Biagio Capi^uccbi. 

Cau.Cammillo Scappi , 

Cam mi Ilo Gaddi . 

M. Carlo Molateli*, 

C. Carlo de Bardi . 

Carlo Broìfti . . 4 * 

Carlo Gonzaga. 

Carlo f anturi. . 

Carlo Soderitù. 

Carlo Guidacci . 

Cap. Carlo della Tema . 
M.CefercTeppoli, . 

Cefiar e Bianchetti. 

Cofìmo Medici , 
CofimodiTorres . 
Cri/ìofano Ghigi . 

Curzio Lanfranchi. 
Curzio C affaccili . • 

EneaTiccolomini. 

Enea Magnani. 

Enea V aini. 

C. Ercole de Tepftoli. 

Ertole Amorini. 

C. Emefio Montecuccoli . 


1 V<*Iwo Cali aldi . 

, ' f abbia Signori Ili. A. } 

M. Fabbrico Malefpbia Cap. de 
I Todefthi de Ila guardia. 

| M. T abbrivio di Bagno . 

Il Bar. E abbrivio Colo redo Mie • 
firo djCame radei G.p. . / 
Fabbrico Barbulani di Mon^ 
tagmo Cam triti e del G.D yr * 
Federigo bar butani di Monti* 
guto Cameriere del G. D. 

M. Ferdinando Boario. 

Ferdinando Uccellai . > 

Cau. Ferdinando SaracineUi Ca- 
meriere del G.D. 

Cau. Ferdinando Suares . 

C. Filippo Teppoli Caualeri^ga , 
Maggiore del G.D. . 

Filippo Salutati. 

Filippo Strofi del Talamo » 
Filippo Valori . 

Filippo Strofi . 

Flamminio Guidiccioni . 

M.F rance fio dal Monte Generale 
della Fanteria. 

Frante fio Contami . 

Francefilo M aleno Iti. 

Cpu. F rance fico Sacci* 

M. Frante fico Maria MalefipitUh 
-li Coppter delG.D. 

E rance fico Somma}, 

Francefilo Tatrigi . 


,i H , ^ ~ l ltÉ » ì 


lèy 


G oleato Taleottì . 
G*lea\\o Secchi S nardi. 

C. Germania Ercolani. 

- ■ Giouanni Bandini , 

M.Glo: „ Antonio Or fino del Mou 
tc S anfiouino . 

Giouanni Martelli. 

M.Gio. 







M. Gio: Battila del Monte Santa 
Maria . 

TriorGti-.Matifia Bjcafolì . 
Gti:Batifla Salico . 
Gio:Batifla Bjcafoli. 
GìoiBattiìa Malucci. 

Cau Gìo: CofimoGir aldini. Cam. 
delG.D.e G.T* 

C. Girolamo de’ Bfifsi da San 
secondo t , 

Giuliano Rjcafoti 
Giulio Bufalmi. 
C.GìulioTaJfoni. 

Giulio Ballati . , , 

Cap. Guido Tee ori. c , 

Jacopo Corfì . 

Jacopo Modici . 

Jacopo Baldefchi Cameriere 
delG.D. 

M.I polito Senti uogli, 

C. J polito Gilioli, H : 

J polito Ingioierà. 

C. Lelio Capra Scalco dii Far- 
nefe , • . ' ■ 

Lelio Tolomei : 
LodouicoCappom. 'V. _ 
M.Lodouìco di Sorbello Cam. del 
G.D. 

M. Lorenzo Salutati . 

Luca degli MUbi^i, 

M. Luigi Beuilacqua . 

C. Luigi Banco\X! * 

Cau. Luigi Maria Orfi. 


8 ? 

Mario Doni. 

C. Mario Sforma diSanta Fiora . 
C. Marcio dà Balchi . 

M$rX f o Zanni. 
pf Umiliano Goirgata Cap • 
pellaio del G. D. MS* M U 
M. Matteo Botti . 

Col. Mecenate Ottauiani . 

I Michclagnolo Buglioni . 
Michele Rjcci Caualleriig* 
del T. Ter et ti. 

M. Morello Malefpina . 

TJeri Corfini. 

Kféri Capponi. 

(iccelò Cimenti , 

Taccola Mlidofì Camer. del 

G. D. , . 1 1 . v;, * , 

Taccola Hidolfi . 

7 piccolo Berardi . 
tyceott Inghiera . 


* 


l 

Onofrio Camaiani. 

M. Orario dal Monte . 

C. Ottanti Mex^abarba Camer. 
I del G. Di - y * 

C. Ottanti Torcelaga . 

Ottauio Malaeg^i* 

Ottanti Doni. 


> 




■ « 

Maerbale Orfino . 

Manente Buondelmonti . 
Marcello Mgofiim Bali di 
Siena. 


I C. Taolo Bojchetti Camer. delG. 

- D.edelG.T. 

Taala Langhi Cam. delG.D* 
Cap. Tiero Capponi . 

Tiero Guicciardini . 

Tiero Capponi . 

Tlinti del Cardinale Monti 
alto i : 


K‘f- 


i 
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Raffaello Medici, * 
. Rodolfo F anturi. 

C. Finuccio della, Ceruara , 
Roberto Tucci Bali . 
Ruberto Obiggi* 

a r i* ' ’ 

C. Scipione Torcelaga. 
Trior Sebafliano Cimenti 


Con. Vtneengfo Giugni . 

Vincenzio de * ? Mobili da Mon- 
tepulciano 


Vliffe Reminogli . 

1 C .San Secondo. 

1 Colònie Str afelio* 
M. della Corgua . 


— - -j’ v " * I — — .* Q V 

Siluio ' Viccolomini Gen. ileff I TriOr Solfanti. 4 


•* Artiglieria di S.^A_ 

Siluio albergati, 

C.Simonc delia Gberardefca . 
Sinolfo Otterio Sig. di CaHel- 
l'OttieriCamer.delG. D. 


Tommafo Capponi , 


V golino dal MonteCamerkre 
delG. D. Coppiere di Ma- 
dama . 

Vincevo Medici Deportarlo . 
Vincenzio Salutati. 

C. V incendio Rtnucci . 


Cau. Rangoni. 

Cau. Tetrignaui. 

T aggio de Vitelli jefao fratello 
\ Riccardo Riccardi . 

Baltd’Oruieto , 

Cau. alamanni v . > 

Mae tiro di C afa di Farne fa 
Coppiere di Farnefe » 

Cidi Sterpeto. 

VrtorBuontempù 
C. da Marciano . 

, M.Talauicino * ' 1 

| CfU. MichcloTtfiì 


AMBASCIAI) ORI VENFTI 

da dtucrfi Princìpi, alle Nozjcje fecondo 

che compariuano . 

* ‘ • * . 

« ■ * ' * 

L ÌIIuftrifsimo Sig. Franeefco Maria Marxiani della Rouere, 
Conte di S. Angelo, pc’lSerenifs imo Ducad’Vrbino . 
1/Uluftrifsimo Sig. Marchefe Lodouico Facchinetti» per la Citti 
di Bologna. 

» L’Illuftrifsimo Sig. Conte Alfonfo di Porzia, pel Serenifsimo 
v DucadiBauiera. 

L’HIufèrimo_ Sig. Franeefco Morofini , perla Republica di Ve* 
nezia . « 

IUta* 
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L’IUuftrifsimo Sig. Gio: Francefco Saturnale, e S.Seuerino, Mar- 
chefe di Colorino .pe’lSerenifsimo Duca di Parma. 

L’IIluftrifsimo Sig. Marchefe lacopinojRangone ,pe’l Serenifsi- 
mo Duca di Modona . 

L’UIuflrifsimo Sig. Niccolao Sanminiati , per la Rcpublica di 
Lucca . 

L’Illuftrifsimo Sig, 'Bernardo Clauarezze, per la Rcpublica di 
Genoua . . 

L‘Illurtrifsimo Sig. Odorigo di LuroCco , per rEcccllentifsimo 
Sig.. Goucruarore di Milano . 


N OT A D E ILE SQVADRE 

de Ptfam, che combatterono H Ponte , 
dalla parta di T* r amori* 

* tana x 

r 

Generale rilluftrifsimo Sig. Conte 
di Santa Fiore. 

• * r* • * r 

V E Squadre fatte da Madama Screntfskna,con ve- 
lie lunghe , co’Balcftri ^che vna la comandaua il 
Sign. Pietro Rofermini,e l’altrail Sign. Caualierer 
Mutio Lanfranchi .. 

Dua Squadre fatra dalla Illuftrifsima Religione di 
S. Stefano,che. vna vellica àl’Vnghera, comandata dal Si g.Ca- 
ualicre Pone,e l’altra vellita da Stiaui Turchi, comparfe in vna 
Galera i comandata dal Sig.Caualiere Brunozzi, 

Vna Squadri fatta da’ Signori Caualiere Bocca, Curtio Cartel- 
li, Latanzio dal Poggio » & li Torri giani , vertici da’ Ciclopi, 
comandata dal Signor Lattanzio dal Poggio. 

Vna Squadra fatta da’ Signori Dottor Bargha, Lorenzo Cam-’ 
pana, Vincenzio Pai merini, veRita da Mori ,,comandata dal. 
Sig. Adriano Campana .. 

£ ' VM 
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Vna Squadra fatta da’ Signori Capitano Andrea Roflermint* 
A nibale d’Àbramo» Pietro M tracci »|Pcmpi!io Rari *coman.j 
- data dal Sig. A nibale d' Àbramo? condotta da Pelope , fon- 
datore de’ rifani, con li Soldati veftiti alla Greca. 

Vna Squadra da’ Signori Caualicre Ferdinando Roflèrmim * 
Iacopo Caletti, Cauàliere Muzio Lanfranchi , vertici alla Te- 
defea. Comandata dal Sig. Ferdinando Rodèrminì . 

\ r Da Squadra fatradalli Eredi del Sign. Pietro della Seta ,‘éo- 
t mandata dal S.Aleflahdro Perthaglia; veftiti Coti verte lunghe* 
/et. za munizione ; ma la dipintura ì fìmìlitudine deH’arraedc* 
Seti . 

Vna Squadra fatta dal Sig. Caualìefe Lanfreducri ? veftitida. 

Nobili Franzefi, comandata dal Sig. Caualiere fuo nipote» 

. riccamentevertito da Rè » r~ - > 

* » • V » U « ’ *■ ’ ' -*• ■ 

. mf , 

* - - . i \ 

V ’ > ' . * ' 

Dalla Banda di Mezzogiorno, 

Generale 1 1 lluBrifsimo Signor Ferdinando 

Orfino . -- - 

* * . • ..*.*'*• * *• 

D V E Squadre fatte dall’Ecc.S.Don’Antonio de Medici, 
che vna veftita da Perfìani , comandata dalSig. Vin- 
cenzio A qt i ani , e l’altra alla Sguizzerà * coman- 
data dal Sig.Guafparri del Torto . 

Vna Squadra fatta da’ Sigi ori Salu iati , e Capponi * vertitida 
Soldati Romani , comandata da’ Sig. Raffrello Rucellai . 

Vna Squadra fatta da’ Signori Ricca* di* Ricciardi j 5 e Poggi- 
. bonzi ; vertici comanda a dal Sig. Filippo 

Baldonini. 

Vna Squadra fatta da’ Signori Gio: Mntìa KucePai » Fabio 
Or!andini,JacopoNerh , e Cammillo Brighelli: vertitida 
Indiani, con penne , comandata da Orazio Mor.atii . 

Vna Squadra fatta da Signor i Bernàrdo Vag'ienti , Raf iano Pe- 
.i.iciini, AfcóiiioCarrera , Michele Bau. hi, e Lorenzo Tizij* 
vertitialla Turchefca, comandata dà Michele Banchi . 

Vna Squadra fatta da Signori CauaLere Valerio Campiglia* 

Caualiere 
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<Caua!ìere Maftianl, Aletta ndro Lippi,e Francefco Maria Vio- 
lini , comandata dalSig. Alettandro Lippi: vcftit i da Iddeì 
Marini . 

Vna Squadra fatta da’ Signori Curzio Ccoii, Marc’Anconio 
Quarantotti , Raffaello dà Scorno : veftitida Lioni, c coman- 
datadal Sig. Marc’Antonio Quarantotti . 

Vna Squadra fatta dal Sig. Adoardo Dies, Rodcrigo Fonfecba; * 
\ edita daSolduti Luiitani, comandata dal S. Adoardo Dies. 

» t I 

' 1 


NOMI DE’ G E NT ILVO MINI, CHE 
fecero l'apparato, perla feda d’Arno . 


Deputati. 

A Leffandro Bjnuccini 
Bernardino Capponi 
Carlo Guidacci 
Coftmo Tafquali 
Giuliano Bagnefi 
C un. Marco delti rifinì , 

7 piccolo Tucci 
"Piero Bonfi 

Cau. àgnolo Minerbetti 
^Alberto ^Altouiti Sen. 
^ALeffandro Guadagni 
lAleffandro Strofi 
Bartolomeo Corftni 
Bartolomeo Filicaia 
Bernardo Bini 
Cammillo Caddi 
Cofnno Venturi 
Federigo Bonciani 


Filippo Macbiauelli 
Filippo Strofi 
Francefco Maria Vgolini 
Francefco Riccardi 
Francefco Sommai 
Trior Gio.Batifta Bjcafoli 

Giouanni Couoni - 

Girolamo Morelli 

Giuliano Serragli ' 

Iacopo Quaratefi 

Iacopo Soldani 

Larione Martelli 

Lodouico alamanni 

Lorengo Tanciaticbi ~ • 

Lorenzo Miche Iot^ì 

Luca degli ^ilbi^i 

'Neri Cappóni 

Taccole Cerretani 

"Piero liberti 

liberto Tucci Bali 

Tommafo Caualcanti 


W 


GEN- 


Digitized by Google 


«4 


GENTILVOMINI, CHE FECERO 
Barche dietro al Sercnifsimo Principe 
perlafcftad’Arno. 


A Damo di R otnhan 
Baron ài Lofenflein 

Pinolo Guicciardini 


CJtlberto de Bardi 
C. Carlo de Bardi 


• 7 ; 


lAleffandro del 7{ero 
C JHifcolà Mout albana - 

*'* ' . „ t. * 

Bardo Corfi \ \ 

- *• 

Carlo Soderiuì 
Cau.Fernando Suares * 

Fr.CriHof ano Chigi 

Il B,¥ abbrivio Colando 
Ruberto degli Obi^i 

Filippo Salutati 


Filippo Strofi 
Giuliano RicafolP 

Filippo r4ori^ r 

' • • *. ' j ’ f - ! 

M. Lorenzo Salutati.. 

i • ( . 

Micbelagnolo Baglioni . 

7 '{eri Corfmi* 

' TliccolbuiUdoft , 

T ommafo C apponi . ' 
y benino degli cAlbt^i* 

# * ; '■ i 

TJiccolò Ecrardi w .i, ' 

. v,f. 

C. Otta titano . t _ . 

c. sciti™ . r 

L'EcccUentifiimo Signor Tao* 
lo Giordano Orfino . 


— — 


. * s ’ « ' - J l # 

L I N V EN Z IO N E de gl’Archi , f?i del Signor Lorenzo 
Francefchi. *' . ‘* - ì 

Le Profe, e i verfi fatte alla Porta , e all’Arco di Bauiera , e à quel 
di Loreno, furono degli Accademici de laCrufca , e gl’alttt 
dell’Arco de ! Fiumi, d’Auftria ,e de* Medici, fi compofero d» 
gli Accademici Alterati 

Quegli al Duomo, al Palazzo de-’-Pitti, e-a! Salone del Conuiro»* 
furono dd$.Giul ; aioD.manzati . 

La Veglia, ò Notte d'Ainorc,fù inuenzione, c compofizione del 

* ... Sig.Fraa* 
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Sfg.Francefco Cìnhcom’aneo Tinuenzìone.e molte delle com- 
pofizioni per la Feda d’Arno , la quale fù arricchita di altre 
Pocfiedal Sig. Caualiere Pa«ciatichi,dal Sig. Lorenzo France- 
fchi,Sig. Aldlandro Adimari, e altri . 

la Fa loia di Paride , fu comporta dal S. M ichelagnolo Buonar- 
ruotijc gli Intermedi, il Primo dal S. Franccfchi , il Secondo 
dal S. Alelfandro Adimari, il Terzo dal S. C. Giouanni de’ Bar 
di di Vernio, il Quarto dal S. Gio:Batifta Strozzi , il Quinto, 
e’1 Serto dal medeìTmo S. Buonatruoti . 

11 Balletto de’ Caualli , fili mutazione -del Sig. Alfonfo Ruggieri 
Sanfeuerino, e così le mutanze ; e la Mafcherata d Eolo , e de' 
Venti del Sig. Lorenzo Francefchi . 


POESIE ALLE STATVE DI ZVCCHERO 

al g. dvca a cavallo. 

i .» • * . . * \ ’ . / 

S O douuti à yirtuie imperi , e regni 

Ma perche fufie al metto e qual il pondo , 
l>erchefujjer di voi gli J tetri degni ' 

Vuopo fard di propagarft il mondo . 

Al Gran Principe à Cauatlo . 

L ieto fra gl Imenei, feuero al regno , 

JL fupplici benigno, or come forte 
Minacci at or, e apportator di morte, 

Mrmat’è Cofmo di guerriero fdegno . \ - 

A Ercole, che amazza il Centauro ; *, . . 

I M pudico amatori inumo Core 

Sperila palmate non conofci Mlcide t 
£ guerreggi a per lui pudico Mmore . 

Al Cauallo lenza Statua • 

D I nobil Caualiere chiar' ornamento 

In pace , e' n guerra, e'I genero fo armento , 

Al Cauallo, che fatta . 

< A fretta il pafso, eia fuperba chioma , 

J£\. Fero nonjcuoter più, fopport' il freno, , 

; Kuou’Etrufco Mie ff andrò, or' or ti doma . 

N 2 ÀlCa- 
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Al mcddiwd't y.^’.v 
Cco'l fembianf ,ecco la defir' infètta, ■ .Os, v . » 
Che miti ere fie al Cìel palm'i tro feì 
L’arme depon'inplacid' Imenei + • >,*»- ; 

T al de giganti fulminata afflitta 
L'audacia, al del chi minacciò pr ocelle ^ ■» »•- 
Cioue forrife , e ferenò le Utile ; u, <>.■.• 

Al Gran Principe àCaual 

S Cend Imeneo fecondo . . f v ■, 

£>uì dou'il rifo, e'I canto * e •'*. •*' *.x\ * \ 
Torta dell'armonia cele fi' il vanta , »»» , 

Ecco l’Eroe giocondo , 

Chele tue faci defiofo onora l, n v- . 

Sorge per nuouo fol none II' Aurora , »• < 

f rollo ^4, cbe’l genitor confole si j r nb ì ; 
Erutt" immortai di glorio fa prole , . s " v.' 

Al Cauallo abbattuto dal Lione 

Q V efl' abbattuto ancor feroce altero 
Da foratrice ganna , . -i . »•> 

Di rabbiofo Leon nobil deflviero 
poife l’occhio inganna 
D oleif simi fapor d'ambr afta ,e manna . 

A' Lottatori» *• * ' '■ 

M irò già S parta, e Epma 

Di nobil lotta per vittoria illuflre , 

Forte guerrier di gloria ornar la chioma , 

Or gli apprefent’accorta mah' Illuflre 
In guifa agii è delira , 

E god’ilguardo in vn'menfa,e Valtflra . 


A Fiora . 

£ Cco la bella Clori ^ ‘ ? > r . 

M cui fereno afpetto , 

Bjd'il CieUfchergan fonde, ergons’ì fiori , 

Di ros’, ègigl’il crin’ornat'èi petto , 

Sparge d' aprii' è Maggio i bei f efori * 

E non fiamen gradita /, S ’j U ì 

Tioggia di fi or tra frutti almi di vita . 

A Tritone. 

O rando quii' altera 

Ter ignot'Ocean f piegò le penne , 



ftl » 

Quando nel vafVtgio trionfottumc * r A 
l'alto Signor, cb'à Tofchi hd' impera, » , sA a * ' < v >r 

lo frà cerulei armenti , \i\nr Vi «'• w 

fonde colmai d’alto Aupor’, ci venti, > 5 . ‘ 

Or con gioia' nfinita, r;.. v / *»t 

J^egio imeneo , con fortunaPaoctafi » w t< ; j > >. 

Medici, e ^Auflr’à rifonar m’inuita* - *, ■> 

A Ercole^cotDtagf ni-‘i r^OIA _ 

D J nobil gloria vago , . a > *iv j\* V >'*^<5 ^ 

Injuperabil guardia a' pomi d’oro , <*< :» . l Vv* ì; j \ .* 

Zrcol'ancis'iìformiàabilDragn'yì. * 

Indi dal vecchio Moro , o-,’v\j,v y ; 

T>refil’indono,ornòMcdicea*nfegna,. :/ »tr- . . •, 

Ragion è ben ,che vegna, , vm ~v. _ :r 

Chi tant’ adduce à voi palm', i trofei, .* •••>**£•. ?. 

liet' à gioir fra placidi imenei . , ; J U \m-, <•;.». * 


. i 


O Gra^iofo Dio * - vì-j -j\: vv<.iv.a* rV^jH 

D' affanni domator, fonte di gioia, , ; > ; «tt-S* V, * 

Tàl’afprenoie'mmergi in dolce oblio , . ; \ ) 

Ecco Imeneo fecondo , v*r • a . . v, ' i 

Con tue dolcegp^e à ferenar’ il mondo», v.\v ùt» t*k 
Sparga s’ornai da tuoi fpumanti tini, ;n> J ' ■ 

Liquor di pre^ios’ambr’,è rubini. : ,.vy à>, « 1 là ^ 

v.m- v>h *».» ì ’Ci I r J. 


Al niedeiìmo< 


, *-• * - 

i # • . 

; • ‘'ii k j 


VJ 

• 


O Bel trionfato r* queH’èlo Arale , 

Che fulminò mitt’ oltraggiofrmoAri', 

Quefi’è’l carro immortale , 

CÌje’l Gange ornò di mille gemmi ,i dio fri , » - • ^sv. ’ t t \ 

Toi ch'imeneo regale 
Vuol' che nobil gioir , per me fimo Ari 
D'Vuc , e pampani t’arm'il pett'ignudo , 
la bott'è'l trono , ed è'I bicchier lo feudo. 


\ # r 1 


IL FIN E. 
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ERRORI OCCORSI-NELLO STAMPARE. . 


Carte 

Verfi 

Errori 

Corregi 

3 

3° 

per /<* Lubiana àTrietta 

per Lubiana à Trieflt. 

7 

30 

tuargli imperò 

tuargli imperi 

8 

IO 

Cavallo 

Caualli 

8 

1 6 

ch'era» ricche 

che ricche 

8 

18 

fi comprenderanno 

fi contavano 

9 

3 

e della Guardia 

•una della Guardi» ■ 

9 

25 

comi ter 

comitor 

9 


cornice 

cornice « 

l 3 

1 

Habico fiorentina 

H abito Fiorenti a 

IS 

3 

Ornano 

ornane 

li 

<5 

lodate alme n 

lodate alme 

*7 

8 

baflardo Branfuic 

baflardo di Branfuic 


3 

tal giorno 

colgiorno 

2 6 

25 

eia faccia 

elafafcia 

28 

6 

Terettimaflro 

Terettidi mattro 

28 

IO 

Caporae 

Caporale 

2 9 

*7 

fono armato 

. 

\ono\amaro J.* 

carro ,^* 

ap 

20 

carco 

2 6 

3 1 

giouano ^ * 

gioivano 

3o 

34 

contrattavano 

contrafegnauano 

33 

IP 

parti da pratili 

partiti dà prati 

34 

9 

non gli vietava 

non gli el vietarla 

35 

3 

cuore 

cofe 

37 

8 

deflinto 

dettmato 

37 

28 

cinturo . 
nome 

^Arturo 

4^ 

25 

monte 

4 X 

3<5 

à calcare 

calare 

43 

37 

fieUanti 

ttillanti 

52 

io 

n attardo 

Wafturgio (fi am a ' 

6 o 

5 

il Carro portava la fama 

il Caldo portaua la 

6l 

17 di trecciai co paflate,e multati * 

in treccia > e co paflate 
(lonfertati ' 

03 

6 

a quetta me^ga squadra 

àqueflemegjeJ quadre 

*9 

3 4 

Mt agro 

Meleagro * 


34 

T^aucleo 

7{auplio * 

70 

2 

meffe 

mejje 

70 

l 8 

Torce daga 

Torcelaga 

70 

34 

Erci ilo 

Euritto 

. 7* 

34 

Itile e 

». 

« 

» 

* 


Digitized by Google 


/- :: ...... i* rt : i '.r/*:" l j 


ìV 

• V “ v. iVW 

♦ . » * r- 

• ; /4 V * 4 

M .• ’ • l •■ 


tT • r: 


v.>. 


V - 


^ 


V» ' - »•» 

. -V . 1 I 

!» . 

1 , VT 

• '»tW' r 'il* 

-■ - ..'Y 

Ct *? 

, . * 'Vi* i’4 

*. • - x 

.... * 

: ‘ > 

* 


v v. •?•><! 

e 1 *ì 

t ■ i ”i > 

* o. 

oi. ! '* ' : \ 

» 

| •*’ i 

V'-’Y i 
^ f . 1 
o*.'- 

v>! <■ ;. tv . »>. 

. r~. ... . < .v • . - 


♦ , V.\ - • ' > •- 
TV.:, ’j 

■OyCiia 

f''°- *’ *x 


!' 

C *'' !» . 


••»*** ".Vi.*; 

S W^ Ì ***** 

>, il 


i. V 


>1 • 

T-iV 


f* » 
” V 


* 

? 

b 

y ' 


0 
C 5 


ss? 

»v . • \ *'■&*% r •"') il 


...;■} 


? ! 

* t 


i-f- 


- V- ‘ ■ 


VV« 


i » 


*-u ..)., 


» < • 


? ■> 

» » 


. i 
- Yi 


j * ’ 

. ■ * 


Of 

<>r 

\ 


JDigitized by Google 


<*>» -r* 



1 


» 


1 

< 



I 

ì 

m 


< 


< 


Digitized 6y Google 



\ • t , 

• Digitized by Google 




Digitized by Google 











